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Colle Rubriche volgari , Argomenti de* 
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DELL* AB. ALESSANDRO MAZZINELLI 

roLi. 

' Che contiene la Domenica delle Palme , 
il Lunedì , Martedì , e Mer- 
coledì Santo . 


IN ROMA MDCCXCIV. 

Presso Luigi Perego Salvioni Stampatore 
Vaticano nella piazza di S. Ignazio 
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A SUA ECCELLENZA 

lA SIGNORA MARCHESA 

D. ANNA MARIA CUSANI 

N A T. A 

MARCHESA LEPRI ; 


Llà vostra pietà , al vo- 
stro spirito di solitudi- 
ne credo io doversi principal- 
mente r offerta di questo sacro 
libro, nè Voi, mi lusingo, po- 
trete negarmene il vostro gra- 
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dimento senza deviare dal ge- 
neroso , cortese , e soavissimo 
vostro carattere Voi affabile 
senza bassezza , dignitosa sen- 
za alterigia, caritatevole senza 
iattanza , Voi in mezzo alle 
cittadine scostumatezze , e ai 
pericoli deir opulenza eccitate 
r ammirazione di quei medesi- 
mi , che giungete a confondere 
coir esempio . 

Non intendo con ciò di tes- 
sere le vostre lodi , e nojarvi 
intendo solo di rendere sensi- 
bile al pubblico la ragione , e 
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la convenienza di quest’ofFerta , 
alla quale niun! altro potrebbe 
aver più diritto riè per zelo di 
religione, nè per candori di co- 
stujiii . Aggiungete ,i vi prego , 
a questi motivi anche V altro 
della mia riconoscenza verso 
r incomparabile Vostra Madre, 
c verso Pesimio , ed illustre vo- 
stro Consorte , i quali ambidue 
mi onorano della loro amore- 
volezza , e particolar padroci-» 
nio. Piacciavi d’imitarne la de- 
gnazione-, e di accogliere beni- 
gnamente questo libero contras- 
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segno di venerazione , e d’ os- 
sequio i con: cui m' è permesso 
di rassegnarmi 
. Di.V.E. 

! Roma 2^ . Gennaro 1794, 

■ > • : 



Vmo j Devmo > Obblmo Servitore 
Luigi Pcrego Salvioni 
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RAGIONE DELL* OPERA." 

P Er debito di giustizia > e per motivo di religione la 
Chiesa ha consagrato varie parti dell’anno colla me- 
moria di quegli alti misterj , che sono l’oggetto di nostra 
Fede , ed il fondamento delle nostre speranze . E sappia- 
mo ) che sin da’ tempi Apostolici vi erano de’ giorni più 
solenni > ne’ quali i Fedeli uniti più di spirito , che di per- 
sona convenivano insieme per celebrarli . Senza questo , 
Gesù Cristo , e quella > che per lui abbiamo , salute j e re- 
denzione) facilmente verrebbero dimenticati ; quando gli 
alti misterj di nostra salute j e redenzione non solamente 
non Vanno dimenticati , ma dovrebbero tenere continua- 
mente occupata la mente del Cristiano . Tanto quaggiù 
non ci consente la fiacchezza di nostra natura ; nè i bi- 
sogni di nostra vita , benché ridotti a’ termini di giusta 
moderazione , il permettono . 

Solo nel cielo avremo tanto di forza , e di luogo ; po- 
sciachè mancando tutte le necessitale cessando tutte le al- 
tre occupazioni , non avremo altra occupazione , che quel- 
la di godere, di amare, e di lodare incessantemente Iddio 
per tutta la beata eternità . Ora , perchè infinattantoché 
siamo sopra la terra , non si può vivere senza travagliare, 
ed occuparsi circa moltissime cose,- e di questo medesimo 
ne ha dato Iddio comandamento , e lo ha imposto in pe- 
na di antica colpa ; si contenta egli di riserbarsi alcuni 
giorni , ed alcuni tempi , che siano veramente per lui ; ma 
nello stesso tempo ancora per noi ; posciachè nella santifi- 
cazione di quei tempi , avendo in mira la santificazione 
nostra , vuole , che negli onori suoi troviamo il bene no- 
stro . A tale effetto la Santa Chiesa per tenere sempre viva 
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RAGIONE 

la nostra Fede , ed in esercizio la nostra pietà s regola così 
saggiamente il giro dell'anno > che or questo j or quell’ 
altro mistero ci propone da celebrare ; e così passano nel 
culto di Dio religiosamente i giorni di questa vita morta* 
le > e sempre un qualche grande oggetto di Religione 
tiene occupata la nostra mente , ed il nostro spirito . 

Tra questi tempi i più osservabili e santi sono quelli t 
che destinati sono a celebrare i mister) della Passione , e 
Risurrezione di Gesù Cristo. Sapere il mistero della Cro> 
ce , restarne commosso , e fune profitto è il gran sape* 
re , ed il grande interesse del Cristiano . Nella sua Ri- 
surrezione poi pose Gesù Cristo uno de’ più forti argo* 
menti della sua Divinità , e da essa talmente dipende il 
frutto della nostra redenzione , che S. Paolo non dubita 
di asserire , che senza la risurrezione dei morti , efiètto 
della Risurrezione di Cristo , sarebbe vana la nostra Fe- 
de 1 perchè si rimarrebbe vana la nostra speranza . Bra- 
mosa pertanto la Chiesa di piacete a Dio , e giovare a 
noi , usa di tutta la sua attenzione , e premura per ispi- 
rarne a’ Fedeli tutta la venerazione , c somministrar 
loro tutt’ i mezzi da ftrne profitto • 

Ha consagrato a queste due solennità due tempi consi- 
derabili ; facendo precedere la solennità delia Passione di 
Gesù Cristo da quaranta giorni di penitenza > e seguir 
Quella della Risurrezione da cinquanta giorni di gioja . La 
Qtiaresima > colla quale si paga una come Decima dell’ 
anno aH'Autore di nostra vita > introdotta ad imitazio- 
ne dello straordinario , e miracoloso digiuno , col qua- 
le il Redentore preparossi alla predicazione del Vange- 
lo , si crede venuta a noi per tradizione Apostolica ; e da 
antichissimo tempo comandatajcd osservata è generale co- 
stume, c santa legge. Fu giudicata poi degna, e religiosa 
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DELL’ OPERA, 
cosa premetterla > come tempo molto convenevole , alla 
penosa morte , ed alla gloriosa Risurrezione del Rcdeo. 
tore . Posciachè è egli giusto > e necessario , che paghia- 
mo ancor noi qualche tributo di pene alla Croce , ed en- 
triamo a parte de’dolori del Crocifìsso ; giacche ci è stato 
intimato! che entreremo a parte della sua gloria , secondo 
che prenderemo parte a’ suoi patimenti ; e li patimcnu, e 
la morte del Redentore dan merito , e valore alle opere 
nostre di penitenza ,e suppliscono a ciò i che manca alle 
nostre soddisfazioni . Per motivo di penitenza nel Van- 
gelo si adduce la vicinanza del Regno di Dioi ed a Gesù 
Cristo medesimo convenne patire per entrare nella sita 
gloria . Perciò l’ asprezza della mortificazione di que’ 
giorni serve parimente di apparecchio a godere del regno 
di Dio arrivato a noi per mezzo della Risurrezione ; ed 
a ricevere que’ frutti di salute > c di gloria > che a noi vei^- 
gono dalla morte , e risurrezione di Gesù Cristo . Tale 
è il sentimento de’ Padri . < 

Indisieguc il tempo Pascale misterioso periodo di cin- 
quanta giorni terminato dalla solenne Festa della Pente- 
coste . Tenipo > cui non manca il suo grande arcano sa- 
gramentO) come quello > che è neH’uno> e nell’ altro 
Popolo celebre » e memorando . Corscrò agli Ebrei cin- 
quanta giorni dalla ftiga dell’ Egitto sino all’ antica leg- 
ge > thè riceverono su ’i Sinai scritta in dure pietre : ’e 
corrono appunto cinquanta giorni da quella Pasqua « in 
cui il Signore risorse > e noi uscimmo dalla servitù del 
peccato) sino alla venuta dello Spirito Santo> che impresse 
ne’ cuori la nuova sua legge di carità . Acciò non vadano 
cosi presto in dimenticanza quelli > che essa chiama Pa- 
scali Sagfamenti , passa giocondamente tutto questo tem- 
po in raccordarli con festa . Così va afiezionando ad essi 
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R A GIONE 
i suoi Fedeli; con vera allegrezza , e gaudio di spirito II 
va confortando j e sostenendo contro ai vani ed inganne* 
voli piaceri del secolo ; e amando vederli già rinati tutti 
con Cristo > da loro tempo di sempre via piii formarsi a 
quella novità di vita , cui Io Spirito Santo pone final- 
mente ) come il sugello , e dà l’ultima consumazione . 

Qiiesti due tempi consagrati alla memoria della Passio, 
ne e Morte > e Risurrezione del Signore racchiudono un 
altro mistero , come c’ insegna S. Agostino . I quaranta 
giorni di penitenza , che precedono la Pasqua significano 
il tempo di questa vita mortale ; tempo di tristezza , e 
di travaglio . I cinquanta giorni , che seguono , sono fi. 
gura della vita eterna i vita tutta di riposo , e di alle- 
grezza . I giorni afflittivi , e di penitenza , non sono que* 
soli , ne’ quali si digiuna : tutta la vita del cristiano* co* 
me c’insegna il Concilio di Trento, altra vita non è , che 
vita di Penitenza ; nè la sola Quaresima , ma 1’ età tutta 
di nostra vita è quel tempo accettevole , e que’ giorni di 
salute , che ci sono stati dati , acciò posti in negozio ci 
rendano frutti di eterna Beatitudine . Dal travaglio si pas- 
sa al riposo; e come alla Qiiaresima segue la Pasqua, così 
le sofferenze , e le tristezze di questa terra sono seguite 
dal premio , e dalle consolazioni del cielo . Si travaglia 
in terra , si gode in cielo ; perciò ci viene imposto di ce- 
lebrare due tempi , uno avanti Pasqua in gemito; l’altro 
dopo Pasqua in gaudio : e ne abbiamo l’immagine , e l'e- 
sempio nella persona del nostro Capo , che è Gesù Cri- 
sto , La sua Passione ci rappresenta il tempo delle nostre 
necessità , e fiitiche , quale è il tempo della vita presen- 
te ; la sua Risurrezione ci rappresenta la vita avvenire , e 
beata . Quà finalmente abbiamo il compimento di tutti i 
misteri perii quali Gesù Cristo è passato , per condurci 
a vita eterna . < 
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DELL* OPERA 

' Per ragione di queste grandi verità ha esatto sempre 
h Chiesa da’ suoi figliuoli una divozione particolare in 
tempi così venerabili . E’ vero> che ella ha molto rimesso 
dell’ antico suo fervore , e sono andate in disuso molte ^ 
pratiche dell’ antica severa disciplina ; ma a stimolo di 
pietà , e ad istruzione di nostra condotta sarà sempre Io* 
devole> e degna cosa richiamare alla memoria le antiche 
costumanze della Chiesa > e gli esemp; di que’ primi alti 
tempi della cristianità , che più di noi seppero , e prati> 
carono gli obblighi della vita Cristiana ; e meglio di noi 
intesero > ed eseguirono le idee avutesi nell’ istituire quei 
santissimi giorni . Così ciascuno da se medesimo può ve* 
dere > ed esaminare qual sia la Quaresima , che parago- 
nata all’ antica , da noi presentemente si usa qiiasi'insen- 
sibile ; e giacche non si può reggere a quelle si rette leg- 
gi , e penose osservanze del digiuno ; ove usa la Chiesa 
di benigna condiscendenza alle debolezze del nostro spi- 
rito: siamo almeno esatti neH’osservanza di quelle poche 
e facili pratiche > che sono rimase- 

I Padri > e le Storie Ecclesiastiche ci dicono > come si 
portassero i Cristiani de’ primi tempi , e qual’ impiego 
facessero di tempo sì salutare; esse ci raccontano , come 
santificassero il digiuno con larghe limosine > con sagri 
ragionamenti, con lunghe preghiere , con continue vigi- 
lie, con istraordinarie macerazioni di carne , con dure 
mortificazioni di spirito , e soprattutto colla purità di co- 
scenza , affinchè fossero meritorie , ed aggradevoli a Dio 
le loro opere di penitenza . Erano posti in penitenza nel 
principio della Quaresima que’penitenti,che poi venivano 
riconciliati a Pasqua . Conveniva loro piangere lunga- 
mente i loro delitti ; e coperti più di confusione, che di 
cenere , e cilicio , passare per varie dolorose stazioni di 
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penitenza , prima di essere nella Pasqua restituiti alIaccH 
munione de'Divini mister; . Così veniva osservata la Qiia* 
lesima ; ma con più fervore di spirito erano nella Setti- 
mana Santa raddoppiate le preghiere < e le opere di pie- 
tà . Le limosine erano più copiose > le vigilie più lunghe * 
i digiuni più austeri , Altri la passavano tutta quasi senza 
mangiare ; altri per più giorni non si sdigiunavano : ed 
era detta comunemente la settimana delle zerofàgie; per- 
chè non vi si mangiavano , che delle cose secche senza 
alcun condi nento ; o non si prendeva > che del pane > c. 
dell’acqua con poco sale . 

Manca nel comune de’ Fedeli al mancare de’ secoli il 
vigore dell’antica carità ; ma lo spirito della Chiesa sem- 
pre è k> stesso : e lo spirito > e l’intenzione della Chiesa 
è , che questi giorni si passino in raccoglimento > e santa 
mestizia . Molti j e varj sono gli affetti > ne’ quali in tra 
il rimanente dell’anno si và occupando la Chiesa : ora dà 
benedizioni al Signore ; ora dal Signore implora miseri- 
cordia,* or palesa i suoi bisogni ; or confessa le nostre 
miserie ; or chiede celeste ajuto ; or rammenta le divine 
beneficenze ; or canta le maraviglie; or magnifica le gran- 
dezze ; or’ adora la Maestà di Dio . Lodi , preghiere , 
ringraziamenti, ed altre siffatte cose sono indifferentemen- 
te gli esercizi di sua pietà, e niuno ne ricusa , che degno 
sia dei Santuario . Ma nella settimana santa , lasciato ogni 
altro pensiero , par , che non pensi , che a piangere i do- 
lori , e la morte del suo divino Sposo , si vede come in 
giorni di lutto , e duolo ; toglie ogni solennità dal suo 
culto ; ogni ricchezza di apparato da’ suoi Altari ; ogni 
dolcezza di canto da’ suoi Udìzj ,* e così si fa a’suoi figlio- 
li esemplare , e maestra di compunzione . 

Nella Settimana di Pasqua entra in seutimenti tutto di-, 
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versi . Quella , che ne’giomi di Passione > stretta da ogni 
banda da oggetti di tristezza > pareva , che giacesse nel 
pianto , e nel dolore involta > venuta la Pasqua , dimen- 
tica tutte le sue lagrime, si adorna a festa; e ad allegrezza 
e gioja composta , giubila , gode , e celebra con tutta la 
più possibile festiva solennità la Risurrezione del Reden- 
tore : tantoché la casa di Dio tutta risuona di canti di 
lodi , di benedizioni . Vuol . che cessino lutti i digiuni > 
perché non é convenevole diginnare in presenza dello 
Sposo ; e perché lo Sposo é uscito dà tutte le pene , ed 
i risotto da morte , pone subitamente fine alle cure , a’ 
travagli . alle fatiche della penitenza . Giorni tutti chia- 
ri ed allegri ; tutti augusti e trionfali son quelli , che per 
Lei corrono in questo tempo . E perché questo tempo , 
come si è detto , porta un qualche carattere della eter- 
nità beata , ed è figura del bel vivete > che fatassi in Pa- 
radiso , ripete incessantemente quell’ Alleluja , che ha 
saputo dalle Scritture esser la lode , che si rende a Dio 
nella celeste Gerosollma . In queste forme la Chiesa esce 
da Quaresima > figura de’ travagli di questa vita mortale > 
ed entra nella Pasqua , figura del nostro passaggio a vita 
eterna . A vita eterna solo per vie eterne si giunge , e 
per quelle vie la Chiesa conduce i suoi figliuoli . Vie no- 
stre sono i nostri affetti , i nostri pensieri > le nostre mi- 
re , gli studi nostri : onde la Chiesa non fa altro , che in- 
spirare loro amore . e studio di Paradiso . Fa sapere , che 
innestati con Cristo alia somiglianza della sua morte i 
così lo saranno ancora alla somiglianza della sua Risur- 
rezione : ma che rinati > e risorti con Cristo collo spirito 
passino dal transitorio , mirino all’ eterno ; e perciò va 
loro continuamente ripetendo . che se sono risorti con 
Cristo , prendano a sdegno ciò , che é terra , e di cielo 
sieno tutti i loro gusti , c desideri . 
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E’ cosa parimente degna di osservazione , che come il 
Signore in questi tempi ha operato ciò , che vi ha di piò 
grande ne’ mister; di nostra Redenzione; così la Chiesa 
a queste due settimane ha liserbato il più augusto > ed il 
più santo di sue cerimonie . 

Dall’ aperto fianco del Redentore nacquero i Sagra- 
menti ; e pieni dì merito del suo Sangue con pienezza di 
salute , e di vita j indi presero il corso per diffondersi in 
tutta la Chiesa • Colla morte del Redentore restò placato 
Iddio ) e fu riconciliata la terra al Cielo . Compissi nella 
gloriosa Risurrezione di Gesù Cristo la redenzione del 
mondo : fu formata la Chiesa , fu restituito il Regno di 
Dio : e Gesù Cristo di questo suo regno i prima di ascen- 
dere ai Cielo , dichiarò agli Apostoli tutto il sistema • 
Nella persona degli Apostoli lasciò alla Chiesa quelle al- 
te > e sovrane autorità > che il Padre aveva poste in sua 
disposizione ; e la Chiesa appunto in questi medesimi 
tempi opera la maggior parte delle grandi , e sagre cose» 
che di operare il suo Divino Sposo le aveva dato il pote- 
re» e l’ incombenza I Li questo tempo è amministrato so- 
lennemente il Battesimo : vengono riconciliati ì peccato- 
ri : consagrati i sagri Ministri : dispensata la Comunione 
Pasquale . In questi tempi benedice » e rinnova la Chie- 
sa , ciò ) che deve servire infra l’ anno a’ suoi grandi mi- 
ster; , benedice l’acqua , che la rende madre feconda : il 
fuoco , che la illumina : benedice gl’incensi, che devono 
ardere a Dio in odore di soavità; consàgra gli ol;,che 
devono santificare i sagri temp; , ungere i suoi malati , 
consagrare i suoi Ministri, e colla divina sua unzione for- 
mar tutta la scelta sua stirpe in sorte santa, e regai Sacer- 
dozio : lava , e ripurga gli Altari , su’ quali offre giornal- 
mente il sagrifizio , che la nudtisce , e la santifica • £ con 
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tal rinnovaiione, e ripurgazionc di cose » vuol > che im- 
pariamo a prendere spirito di nuova vita ; a purgar l’ani- 
ma, e la coscenza da ogni vecchio fermento) ed infezione 
di peccato j acciò siamo uomini di nuova pasta > impas- 
tati di quella semplicità , e sincerità di evangelici costu- 
mi > che sono per gli azzimi dichiarati • 

Dio risoluto di salvar 1’ uomo > e di salvarlo per la 
Morte ) e per la Risurrezione del suo Figliuolo ) ha sta- 
bilita la sua Chiesa nella fède immutabile di questi due 
misteri) cioè negl i obbrobri della Croce > e nella gloria 
del suo sepolcro : a questi vanno a parare tutte le figure * 
tutti i misteri , tutti i sagrifizi : e l’ Agnello Pasquale ) e 

I sagrifizi ) che nelle antiche solennità praticavansi ) dino- 
tavano, che la morte, ed il sangue di un Innocente sarebbe 
il prezzo di nostra redenzione, l'origine di nostra salute. 

II nostro Battesimo , la nostra Eucaristia , e tutti gli altri 
Sagramenti ci dicono , che l’Incarnazione, la Morte, la Ri- 
surrezione del Redentore sono seguite; e la chiesa in que- 
sti giorni unendo ciò , che han predetto i Profeti , e ciò , 
che han raccontato gli Apostoli rapportando le profezie 
e le figure, che contengono le promesse, ed operando le 
cose , che nelle promesse si contenevano , In bella corri- 
spondenza di verità , e di figure , di ombra , e di luce , 
di lettera , e di spirito , di promesse , e di fatto , fa ve- 
dere seguito ciò , che era aspettato . 

Tutto dunque è misterioso , tutto è istruttivo , quanto 
in questi giorni si vede , e si sente : ónde meritano sin- 
golare studio , ed osservanza particolare le sante e divi- 
ne cose , che in questi tempi si operano , e si rappresen- 
tano ; ed è cosa bene importante di entrare nell’intenzio- 
ne , e nello spirito della Chiesa, e ad esso comporci per 
passarli con frutto , In tutte le sue solennità, e sagre fun- 


Digitized by Google 



XVIII 


RAGIONE 

zloni Io spitito f e rintenzione della Chiesa sono di dare 
a’ Fedeli una continova occupazione di spirito > e di cuo* 
re ; vale a dire > pascer lo spirito colla considerazione di 
quelle verità > che per esse vengono rappresentate ; eser* 
citate il cuoce in que 'santi afFetti, che a queste verità mag- 
giormente si convengono : ed acciò non sieno vani i pen- 
sieri > inutili gli affetti , con gli affetti , e co’pensieri ac- 
compagnare ancora le opere di Cristiana pietà . 

£’ pio costume j e divozione quasi universale il recitare 
l’uffizio di questa gran Settimana > ed i buoni Cristiani si 
fanno come un dovere di accorrere alle sagre Funzioni , e 
passare questi giorni in ispirito di raccoglimento , e di 
preghiere: sarà dunque sempre degna e lodevole cosa pro- 
muovere sì fatta divozione ; e giacché vi assistano , contri- 
buire a far sì ) che vi assistano con gusto spirituale > e 
spirituale profitto ; tanto che coll’ esteriore osservanza 
vadano accompagnati i pensieri , ed i tanti affetti dello 
spirito ) che finalmente é la sostanza > ed il merito delle 
nostre Cristiane operazioni. Già si é dichiarato il Signore 
di voler nel suo Regno una giustizia piò piena > ed un’ 
osservanza piti perfetta di quella , che veniva praticata da’ 
Farisei : e con ragione , posciachè se ove sono più grandi 
i favori , e più ampie le concessioni) più stretti sono i do- 
veri ; giustamente osservanze di verità > e di luce > come 
sono le nostre , vanno praticate con più di pietà , e di re- 
ligione di quello , che fossero praticate le antiche > che 
erano solo di ombra > e di figura. 

Singolari e distinte > e dall'altre diverse sono quelle di 
Questi giorni ; non sono tali > che si debbano rimanere in 
sola veduta : ce le propone > e le pratica la Chiesa , per 
tenere esercitato il nostro spirito in sante meditazioni , il 
cuore in santi affetti) c tutto l’uomo in opere religiose ) p 
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così formare in noi un santo costume : tantoché , se ad 
ogni altra conviene por mente , a queste conviene appli- 
care l’animo con più di studio > e di affezione : e da ciò si 
vede quanto porti il pregio dell’opera , che si spieghino 
ì mister) delle cerimonie , il senso delle preghiere > e per 
quanto è possibile > di tratto in tratto si renda conto t e 
si dia ragione di ciò > che si ascolta , o si vede , mentre 
il conoscimento giova molto all’ opera , ed agli affetti 
Non vi è forse parte della Scrittura più abbondante 
d’istruzioni , di affetti , di Mister ; , e che tanto sollevi 
in alti pensieri l’anima» quanto che i Salmi ; onde la Ghie, 
sa ne ha fatta sempre la parte più considerabile de’ suoi 
uffiz; . Niente più ci viene inculcato da’ Padri * che di en- 
trare ne’ sentimenti » e ne’ pensieri del profeta > che li ha 
scritti ; e di seguire con cuor docile i movimenti dello 
Spirito Santo , che li ha dettati . Si pianga ì ove il Salmo 
piange ; si preghi , ove prega ; si goda , ove esulta ; si 
confidi i ove conforta ; si tema , ove minaccia; si com- 
punga l’animo i ove il Salmo parla di pentimento : e cosi 
nello stesso tempo si abbia consolazione di oflerire al Si- 
gnore parole divine » e la grazia di esercitarsi in affetti 
celesti . Qiielli , che recita la Chiesa in questi santi gior- 
ni » per lo più sono stati composti in tempo di travagli , 
di persecuzioni » e di combattimenti da David persegui- 
tato > e cercato a morte da’ suoi nemici , che gl’ insidia- 
vano la vita , e gli contendevano il regno ; laonde j se 
non che dopo lunghe, ed ostinate prove di valore , di fer- 
mezza , di pazienza non giunse a possederlo; tuttoché gli 
appartenesse per dritto della sagra unzione ricevuta da 
Samuele. In questo particolarmente fu viva figura di Gestì 
Cristo perseguitato , e combattuto in persona propria , e 
nella sua Chiesa > che è propriamente quel Davidico Re- 
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gno fin da’tempi di Àbramo predetto . Gesii Criito non 
venne ai suo Regno > che per via di patimenti , e di mor- 
te : e la Chiesa tra le persecuzioni , e fra’martirl è cresciu- 
ta a quella sua grandezza d’imperio , che vediamo dila- 
tato per tutta la terra . E perciò David in elevazione di 
spirito non cantò solamente le sue dure battaglie , ma 
eziandio le sue belle vittorie > e le sue belle conquiste ; 
perchè ispirato dall'alto mirava a formarsi in bella ecom* 
piuta figura di quel suo gran discendente > che a noi è 
Autore di libertà > di regno , di vittoria > e di pace . 

Per nostro conforto , e per nostra istruzione a bello 
studio li ha scelti dunque la Chiesa : e noi per secondarne 
le intenzioni , di tutti ne daremo un breve argomento , e 
una semplice idea . Molti del Clero , particolarmente del- 
le Catedrali ci han fatto intendere > che sarebbe stato 
pregio lodevole dell’ opera ^e una spiegazione piò am. 
pia > e più distinta di quelle benedizioni de’sacri Olj , che 
si fanno la Feria V. nella Cena del Signore . Abbiamo sod- 
disfatto a’ loro desideri ; ed accresciuta questa nuova Edi- 
zione colla spiegazione dello spogliamento, e lavanda de’ 
Sagri Altari , e di altre cose spettanti all’Ottava di Pa- 
squa ; abbiamo finalmente parlato ancora degli Dei 
soliti distribuirsi nel Sabbato in Albis > acciò riflettendo 
al Mistero , ed alla loro virtò , se ne faccia uso leggitti- 
mo , e religioso ; e sempre più ne cresca la stima , e la ve- 
nerazione . Facciamo per altro sapere > che nostro pensie- 
ro fu sempre rendere qualche servizio > quanto per noi si 
puote > a’ Domestici della fede ; e perciò ci asteniamo da 
molte cose > per le quali converrebbe entrare in contesa 
con quei , che ne sono nemici > e stanno fuori della casa 
di Giacob . Proccureremo , che le spiegazioni sì di essi , 
che di ogni altra cosa > vengano da pura fonte e sicura ; 
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0 sieno tratte 5 per quanto'sarà possibile , da’ Padri , da 
accreditati scrittori Ecclesiastici , dalla tradizione , dalla 
parola di Dio , e dalle preghiere medesime della Chiesa : 
e potrà bene avvedersene l’erudito e dotto Lettore , senza 
obbligarci a caricare di allegazioni un libro che deve ser- 
vire a soda pietà, non a vana letteratura . Sappiamo , che 
da’ giudizi umani sono diversi i consigli di Dio ; onde è 
temerità il confonderli j e la loro dignità , ed altezza vuo- 
le , che adoriamo ciò , che non ci è possibile di capire • 
Non solo dunque ci asterremo da inezie , nulla giovevoli ; 
ma ancora da tutte quelle arbitrarie spiegazioni , che più 
servono a muovere la curiosità, die a nodrire la divozio- 
ne » e ci guarderemo dai voler far passare per consigli di 
Dio ,e per intenzioni della Chiesa! pensamenti , e le fan- 
tasie degli uomini : tutto sarà sottomesso all’autorità della 
Chiesa , nulla alla licenza di vano ragionamento . 

Ma perchè la verità, e dottrine celfcsti s’intendono piiV 
nell’ orazione , che nello studio ; perchè bisogna , che il 
Signore rompa la sordità de’ nostri cuori , e dissipi le te* 
nebre della nostra mente ; perchè non chi ascolta , e ve- 
de , legge , ed intende , ma chi opera sarà salvo ; al Si- 
gnore conviene con umili e perseveranti preghiere chie- 
derne una intelligenza viva ed operatrice ; intelligenza * 
che illumini la mente , conforti il cuore , regoli l’applica- 
zione , acciò da noi si veda , si ascolti , si legga , . s’ in- 
tenda con molto profitto Cristiano ciò , che dalla Chiesa- 
si dice , e si pratica con tanto di divina sapienza . 
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Le quali tuttoché utili » e necessarie a sapersi per piena 
intelligenza di ciò che si racconta da’ Santi Erangeli- 
fti, c si dice , ed opera in questi Sacri Uffizi » pure per 
non divertire lo spirito da ciò > che è preghiera > e di- 
.vozione , si sono qui premesse e disposte per ordine 
di Alfabeto , 

À Gapt : Cosi dicevansi i religiosi conviti > che in certi 
determinati tempi erano celebrati da’cristiani dc’pri- 
mi tempi nelle Chiese medesime, ed a’sepolcri de’Martiri, 
Dal nome c’insegnano i nostri Padri ad intenderne le ra- 
gioni . Af:ap< h voce , che viene dal greco ; ed in nostra 
favella significa carità > dilezione . Eran dunque quei re- 
ligiosi conviti cosi detti , perchè dapprima, e fin da’ tempi 
apostolici furono istituiti per esercizio di carità , in re- 
fezione , e sowenimento de’ poveri , e per mantenere , c 
promuovere tra i fedeli la dilezione , la pace, e la scam- 
bievole fratellanza. I piò ricchi , e piò alti di grado non 
ricusavano sedervi alla rinfusa co’pin poveri , e piò abic^ 
ti di condizione , Ne rimane ancora qualche vestigio 
■quelle refezioni , che da alcune confraternite , e da per- 
sonaggi si del -secolo , come di Chiesa, sogliono appre- 
starsi a’ poveri particolarmente il Giovedì Santo . Plinio 
«omo gentile in una relazione, che fa al suo Principe 
della condotta , e del costume de’Cristiani , parla con lo_ 
de di queste cene, dicendo, che i Cristiani convenivano 
a prender cibo comune , ed innocente ; pfcw/rr/»»**, Ò* 
innoxium , Ed il perfido Giuliano non potè astenersi dal 
proporne a suoi I’ esempio come degno d’ imitarsi . Non 
mancarono contuttociò molti altri , che le calunniavano 
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come barbare , sagrileghe > ed incestuose : onde conven- 
ne a’ primi nostri Apologisti prenderne la difesa , e farne 
conoscere l’ innocenza j e la santità . E viro però > che 
fino da’ tempi di San Paolo cominciò ad introdurvisi 
qualche abuso j come diremo nello spiegare l’epistola 
a’ Corinti > che si legge al terzo Notturno del Giovedì 
Santo . Mancato il primiero fervore di spirito , e crescen- 
do gli abusi I convenne dar loro regola , e legge . Ma fi- 
nalmente fu tale la licenza , e Tintemperanza > e talvolta 
l’empietà , e superstizione , che vi s’introdusse , che si 
dovettero adatto vietare. Muta il costume degli uomini > 
muta la disciplina della Chiesa; ma della Chiesa mai non 
si muta l’intenzione , e lo spirito , tempre inteso alla no- 
stra santificazione. Onde non ha fatto mai difficoltà di 
abolire quelle pratiche > tuttoché venute da' buoni tempi , 
le quali di prima loro istituzione utili , pie > e lodevoli > 
per la malizia degli uomini , e corruzione de’ secoli de- 
generarono in corrutele , e profanazioni . 

/igin 0 Tòe*s , /^gles hcèjrtt , /4gìe: Athanatot EUUon 
Imat , significa Santo Dio , santo forte, santo immortale > 
athlate misericordia di noi , Chiesto è il fòmoso Tfisagio 
venuto , come si crede > dal cielo , portato da un Fan- 
ciullo , che nelle pianure di Costantinopoli , ove stava 
il Popolo adunato per implorare le divine misericordie * 
in tempo di spaventevoli terremoti > fu .sollevato in aria 
da un turbo , perduto prima di vista • indi tornato a ter- 
ra > riferì di averlo sentito cantare dagli Angioli . Il fatto 
è riferito da santissimi Vescovi di quel tempo • i quali pa- 
rimente attestano , che al cantar di questo caotico cessa- 
rono per l’Oriente i terremoti . Fu poi egli ancora piti sa- 
cro , e solenne > ove fu approvato , e cantato nel Conci- 
lio Cai ccdonense . A favore di quest’inno sì studiarono 
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alcuni degli Eutichiani dì avanzare la loro Eresia , facen- 
dovi quest’empia aggiunta ; ^«j crucìfixut es prò nobit ; 
Che siete stato crocifisso per noi ; per attribuire a tutte tra 
le Persone , ed alla stessa Divinità , morte , e passione . 
Per toglier l'errore > e renderla a senso Cattolico > con ri- 
portarla a desti Cristo , vi lii aggiunto ; Còriste , qui cru- 
cifixus es prò nobis . Fu introdotto nella Chiesa occiden- 
tale ; e cantandosi nel tempo dell’ adorazione della Cro- 
ce > si fa conoscere aversi in mira Gesti Cristo , che co- 
me seconda Persona della Santissima Trinità è certamen- 
te Dio : e come uomo Dio à santo , forte ed immortale : 
e vittorioso della morte > una volta risorto più non muore» 
Aleph , Betb &c, sono le lettere dell’ Alfabeto £brai« 
co . Si trovano esse segnate nelle lamentazioni di Gere- 
mia» ed in qualche Salmo , come nel Beati immaculati in 
via , non con altro mistero , senonche la loro struttura è , 
come d'icesi Acrostica ; cioè i primi versetti » e le prime 
strofe cominciano dalla lettera Aleph , e indi seguono le 
altre , secondo l’ordine dell’Alfabeto . Non potendosi ri- 
tenere nella traduzione in altre lingue » nè le medesime 
iniziali» nè lo stesso ordine dell’Alfabeto» la Chiesa ha 
voluto » che ogni strofa > o versetto si lasciasse segnato 
colla lettera sua originale . 

Alleluia » secondo il suo senso letterale altro non vuol 
dire » che Lodate il Signore ; ma secondo l’uso » e forza 
di sua voce » è un grido di gloja » corrispondente al Plau- 
dite de’Latini» ed al P'iva del nostro volgare. La Chiesa lo 
ha ritenuto nella sua originale Ebrea favella; per non tome 
la dolcezza » e rispettarne l’antichità : giacché così si tro- 
va usato da’ primi antichissimi tempi della Chiesa . L’Au- 
tore delle vite de’Profeti , che si trova fra le opere di S.E- 
pifanio. Io frt venire da Aggeo» che lo facesse cantare 
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nella restaurazione di Gerusalemme > come fu profeteg- 
giato da Tobia nel Cantico > in cui predisse il ritorno di 
Israele > ed il risorgere di Gerusalemme . Lungo ìc strade 
di Gerusalemme si sentirà cantare /illeluja . E certo , che 
nella Gerusalemme celeste , figurata dalla terrena, fu sen- 
tito cantare da S. Giovanni . Si trova parimente nel prin- 
cipio , e nel fine di molti Salmi , che però sono detti Al- 
leluiatici . Qiiesta voce non è impiegata , che per espres- 
sione di allegrezza , e perciò si tace da Settuagesima sino 
a Pasqua , tempo di tristezza , e di lutto : e si ripete piòi 
frequentemente nel tempo Pasquale , tempo di letizia , e 
di festa . Fu ella parimente assai frequente per uso di pri- 
vata divozione : tantoché , secondo quello ne racconta 
S. Geronimo , era ella cantata dall’aratore maneggiando 
la stiva , dal nocchiere trattando il remo , dal viandante 
per ingannare la stanchezza del viaggio . 

/Imen . Voce colla quale sono terminate le Orazioni 
della Chiesa . E’ parola usltatissima nella Sagra Scrittu- 
ra , ed adoperata frequentemente da Gesti Cristo . Come 
non è meno importante di finir santamente > che comin- 
ciar bene la preghiera , la Chiesa ha stimato propriissima 
questa voce a terminare le sue orazioni . E’ ella adopera- 
ta in molte e differenti significazioni . Ha talvolta forza 
di asserzione , e confermazione di verità , e vuol dire : 
è vero ; cosi è in verità ; così tengo , ed ha questa forza > 
quando si dice dopo la verità di fede , come dopo il Cre- 
do . Non è che una semplice brama , e vuol dire , cosi 
prego , cosi desidero; ed in tal forma si usa dopo la pre- 
ghiera di sola petizione , come dopo il Pater noster , e le 
altre orazioni , nelle quali si chiedono beni spirituali > o 
temporali . Ha parimente forza di concessione, e di con- 
sentimento , così sia ; cosi si faccia , così prometto : ed 
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In tal senso si adopera nel fine di quelle orazioni , che cl 
Impeqnano a qualcne cosa; come quando nel principio di 
Qiiaresima si promette di osservare il digiuno . Vt htc 
solenne je’uniam devoto tervitio ceìebremus : che siamo fer- 
venti nelle buone opere , che stacchiamo 1’ affetto dalle 
cose terrene > ed amiamo le celesti . Cosi tutti gli Ament 
che il popolo Giudeo rispose dopo le maledizioni minac- 
ciate da Mosè a’prevaricatori della legger c le benedizio- 
ni » promesse agli osservanti , erano un consentimento , 
che ad esse prestavano . In somma per questo appunto è 
chiamata da S. Geronimo sigillo delle preghiere del Si- 
gnore , perchè contiene in sostanza , ed in virtù , e per 
forma di ripetizione ciò che si contiene nella preghiera * 
ed ad esse consentiamo o convenga credere > o chiedere , 
o ubbidire . 

AnzianhSenlores . Qiiesto è nome più di dignità , che 
di età . Molti erano gli Ordini ed i Magistrati del Popolo 
Ebreo : ma il più riguardevole era il gran Consiglio] detto 
il Sinedrio , la di cui istituzione può riferirsi a’ tempi me- 
desimi di Mosè 1 quando furono scelti settanta de’miglio- 
rl personaggi a giudicare , e governare le cause del popo- 
lo . Ora i Primari di quegli Ordini , o Magistrati , ma 
partirò' armente gli ottimati del gran Sinedrio venivano 
sotto nome di Anziani > o Seniori . Egli è vero > che aven- 
do i Romani sottomessa la Giudea > a’ tempi di Cristo , 
il governo era presso un Uffiziale > che sotto nome di 
Procuratore o di Presidente vi governa'^ ; nientedimeno 
erano stati lasciati i loco giudizj in causa di religione > e 
di legge, e perciò essendo la causa di Gesù Cristo causa d; 
religione , questi Anziani si radunarono in casa di Cai- 
fasso gran Sacerdote a consiglio . Entravano in questo 
consiglio ancora i Sacerdoti ; e di quest’ordine eran molti 
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degli Anziani ; pure si nominavano separatamente a cau- 
sa di una certa singolarità , e distinzione , che dava loro 
la dignità , e grado sacerdotale . 

Argentata nummui . Sono divisi molto gli Autori sul 
valore di questa moneta , essendo presso alcuni molto 
alto , assai basso presso altri . Si conviene assai comune- 
mente , che fosse il Siclo di argento : ma perchè alcuni 
distinguono il valore de’ Sicli d’argento comuni > assolu- 
tamente posti , e de’ Sicli del Santuario e questo si fa il 
doppio dell’altro ; non si rimane d’accordo del loro va- 
lore . Trenta furono quelli, per gli quali Giuda vendette 
il Divino Maestro , e se vogliamo attenerci alla senten- 
za piiì comune, che si tratti del Siclo piccolo, e voglia- 
mo ridurli , giusta il sentimento di uomini dotti , alle 
monete nostre, il valore sarebbe poco meno di nove scudi 
Romani . La compra del campo , che fu fatta con questa 
moneta , non mostra , che la somma fosse assai piiV con- 
siderabile , perchè , come dirassi al suo luogo , il campo 
era piccolo , ed infruttuoso . Vedi. Haceìdama . 

AzJmi . Pane senza lievito per legge usato dagli Israe- 
liti in tutta la settimana di Pasqua , detta perciò solen- 
nità degli Azimi. 11 primo giorno dunque degli Azimi 
è lo stesso , che il primo giorno di Pasqua . Da un tra- 
montare all’altro del Sole misuravano i Giudei le loro fe* 
Ite ; ma quello in qualche maniera contavasi dal mezzo 
giorno antecedente • Nella decima quarta Luna fra le due 
sere , cioè tre ore dopo mezzo giorno fino alla sera , do- 
vevasi immolare l’ Agnello j indi ritrovarsi in istato di 
potere nel principio della notte far la Cena Legale . E 
perciò fin dal mezzo giorno cominciava a purgarsi la casa 
da ogni fermento , tantoché poteva dirsi , che di lì comin- 
ciasse il primo giorno degli Azimi . Quando dunque si 
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dice > che era il primo giorno degli Azimi , quando gli 
Apostoli $’ indrizzarono a Gesù Cristo per sapere ove 
dovevano a lui preparare la Pasqua , deve intendersi esser 
ciò seguito nel dopo mezzo giorno della luna decima 
quarta avanti alla sera della Cena Pasquale . 

Calvario . Monte poco distante dalla Città di Gerusa- 
lemme in Ebreo Goleata , così detto dal Cranio , in La- 
tino Calva , o perchè queiralzata di monte era tonda a 
forma di un Cranio» come vogliono alcuni Geografi; o 
perchè come vogliono altri » vi erano ivi sotterrati de’cra- 
nj , e dell 'ossa de’giustiziati , essendo quel monte desti- 
nato all’ ultimo supplizio de’ malfattori . Monte > cui ha 
recato infinitamente più di onore » e di gloria la morte 
del Redentore , che d’ infamia gli avesse recato la morte 
de’ facinorosi in tempo deH'Ebraismo . Era antica tradi- 
zione degli Ebrei, ed è sentimento di molti de’ nostri Pa- 
dri , che quivi fossero sotterrate le ossa , o almeno il cra- 
nio di Adamo , da cui questo monte prendesse il nome . 
Se ciò fosse veto» dovrebbesi notare la maravigliosa con- 
dotta della Divina prowidenza » la quale con alto ordine 
ed eterno dispose » e si prese piacere » che ivi fòsse pian- 
tata la Croce del secondo » ove era posto il sepolcro del 
primo Adamo. Sicché il Sangue del Crocifisso colando di 
primo su quegli ossami; il primo ad essersi perduto» fosse 
ancora il primo ad esser bagnato » ed ancora , per questo 
verso, il primo ad esser riparato dal sangue del Redentore. 

Catecumeni . Erano detti quelli » che erano istruiti » e 
preparati a ricevere il santo Battesimo . Siamo ora per 
lo più portati bambini al santo Battesimo : e così la Fede 
de’genitori » la supposizione , che il Bambino » se cono- 
scesse » vorrebbe ricevere un Sagramento , che gli è on- 
ninamente necessario a salvarsi, basta per conferirglielo. 
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cd In tal caso rintenzione di Gesti Cristo» c della Chie- 
sa supplisce alla propria-. Ma perchè ne’ primi tempi del- 
la Chiesa il battesimo piucchè a’ Bambini , si conferiva 
agli adulti » prima di conferirglielo dava loro delle istni* 
zioni , e voleva far delle prove , e ricevere delle sicurez- 
ze . Si facevano allora i Cristiani a poco presso come si 
fanno oggi i Religiosi : cioè di propria elezione , e dopo 
le prove , di una tal qual sorta di noviziato . Divise per- 
tanto la Chiesa in quattr’ordini di uditori , o catecumeni, 
di competenti, d’iniziati , e di eletti quelli, che si presen- 
tavano chieditori del S. Battesimo . Non prima li riceveva, 
che li avesse istruiti catecumeni nelle cose di fede, e nelle 
regole del costume . Finito il Catechismo passavano all’al- 
tro grado di competenti , che erano quegli , i quali dopo 
aver date certe prove di lor vocazione , e costanza , era- 
no accettati , e se ne registrava il nome ne’ sacri libri . 
Udita la supplica , e registrato il nome , si faceva dal Ve- 
scovo lo scrutinio , o sia esame della dottrina , e del co- 
stume, e trovato degno e capace passava fra gl’ Iniziati. 
Avvicinandosi il tempo del Battesimo gl’ Iniziati mutava- 
no nome e grado , e si chiamavano Eletti . Ed il tempo 
Ordinariamente destinato alla sacra funzione erano le 
Vigilie di Pasqua, c di Pentecoste, come sara a suo 
luogo dichiarato . Quali fossero nel Catecumeno le pra- 
tiche di cristiane virtù , quali gli esercizi di pietà religio- 
sa , quali 1 riti , e le cerimonie della sacra funzione , ne 
sono pieni i libri . Sarà per altro sempre religiosa yC gio- 
vevole cosa rammentarle a’ Fedeli , acciò formino una 
giusta idea della grazia , che hanno ricevuta , e delle ob- 
bligazioni, che hanno contratte nel loro Battesimo. Non 
ci abusiamo della bontà usata con noi dalla Chiesa por- 
tandoci da figli sciagurati , perchè ella si è portata da 
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buona madre . Non facciamo poco conto di sì alto be- 
nefizio > perchè lo abbiamo ottenuto con molta facilità : 
e perchè a cagione deH’etk incapace di propria delibera- 
zione senz’alcun merito > e senz’alcuna preparazione ab- 
biamo ricevuta la grazia del santo Battesimo ; non ci 
crediamo dispensati dall’ usare studio > e diligenza per 
conservarla . Siegue ora ciò , che altre volte precedeva . 
Non ammettevasi allora alcuno al Battesimo senza aver* 
apprese delle grandi istruzioni , e date delle forti sicu- 
rezze » procuriamoci adesso giunti agli anni di giusto di- 
scernimento» una piena istruzione delle cose appartenenti 
alla nostra salute» e con frequenti opere di cristiana pietà 
diamo prove sicure del nostro Battesimo » e della nostra 
Fede . 

Cedron . Torrente » che dopo aver bagnata la valle tra 
il Monte Olivete » e Gerusalemme all’ oriente » si scarica 
nel Mar Motto . Povero è egli per se stesso di acque » ma 
accresciuto dalle pioggie scorre molto torbido » ed impe- 
tuoso . Alcuni , ma malamente han creduta » che pren- 
desse il nome da’ Cedri piantati sulle sue rive . Cedron è 
voce Ebraica » che significa oscurità» onde il suo nome è 
preso dal profondo » e scuro della valle » ove scorre : o 
pure dal torbido delle acque » posciachè è come uno sco- 
lo delle acque» e delle immondezze della Città . In que- 
sto Torrente i Re Asa » Ezechia » e Josia > gettarono le 
immonde ceneri degl’ Idoli » c delle abbominazioni da lo- 
to fatte bruciare . 

Collecta. Le orazioni della Chiesa chiamanti Colletta» 
o perchè sono come un sommario di ciò » che la Chiesa 
domanda a Dio ; o perchè raccolgono i voti de’ Fedeli 
adunati assieme > che poi dal Sacerdote » che fa la fun- 
zione di Ambasciadore del Popolo» sono offerti al Signo- 
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re. E così convien far sapere al Popolo, che nell’assistere 
alla santa Messa si unisca in ispirito al Sacerdote . All’ 
Orazione si aggiunge l’ossecrazione come per finale, e 
sempre è per i meriti di Gesù Cristo ; Fer Chrhtum , o 
altra equivalente , perchè cosi la Chiesa è stata ammaestra- 
ta da Gesù Cristo medesimo nella persona degli Aposto- 
li , a’ quali promise , che averebbero ottenuto dalPeterno 
suo Padre , quanto in nome suo avessero domandato , 
Da esso, come da mediatore fra Dio, e gli uomini ven- 
gono a noi tutti i divini benefizi , ne vi è altro nome per 
cui possiamo esser sentiti , e salvati . 

Comunione . Nel distribuirsi al popolo l’Eucaristia, si 
cantava dal Coro qualche Salmo colla sua Antifona , che 
perciò era detta Comunione . Si canta ora un’ Antifona 
sola , e si canta fatta già la Comunione , come in rendi- 
mento di grazie . A chiedere a Dio il frutto del Sagramen- 
to , che si è ricevuto , e tutto ciò , che può operare la no- 
stra salute, è destinata l’Orazione , che segue , la quale 
è detta perciò Poucomunio ; o Compiendo , ovvero Orailo 
ad Complendum, Orazione per finire , perchè è l’ultima 
orazione , in cui è terminata la Messa . 

Coban , 0 Cor bona ; Era il tesoro del Tempio; da esso 
fu tolto il danajo dato a Giuda . Si recarono i Sacerdoti a 
religione il riporvelo, perchè era servito di prezzo ad un 
tradimento . Cosi non volendo, confessarono, che ave- 
vano macchiate le mani col sangue di un innocente . Non 
era permesso ricevere da ogni sorte di persone , ne ogni 
sorta di danajo . Vietava la Legge di ricevere offerte da 
donne prostitute ; ed il danajo , che veniva dalla vendita 
di alcuni animali immondi ; ma essi stendevano la proi- 
bizione a’ presenti de’ Pubblicani, delle persone infami , 
e di tutti quelli , che avessero contribuito a spargere san- 
gue innocente . 



Kxxn SPIEGAZIONE. 

EU, EULatr/ma Sabactani. Dio mio , Dio mio , perchè 
mi avete abbandonato . Sono esse parole Siriache , che 
era allora la lingua volgare , ed usitata dagli Ebrei dopo 
Il ritorno da Babilonia . cioè un misto di Ebreo , c di 
Caldeo • Sabactani è Siriaco> perchè in puro Ebreo , si di* 
rebbe Agabethani . Aveva ella due dialetti uno de’ Gero- 
solimitani , e l’altro de’Galilei ; c perciò dal parlar dige- 
rente fu S. Pietro scoperto per Galileo . Qiielle parole 
male intese da quei , che assistevano alla crocifissione del 
Signore , ed ignoravano la lingua, diedero luogo all’equi- 
voco , e fecero credere a taluni , che chiamasse Elia in 
ajuto . Non vennero elle da impazienza , ne da diffiden- 
za : non vollero significare , che l’Umanità di Gesù Cri- 
sto fosse abbandonata in quelle ultime dolorose ore di 
vita dalla Divinità , o che fosse privata della benevolenza 
deirEtcrno Padre , furono solamente dette per;dichiarare 
l’atrocità de’ dolori , e dell’ interne afflizioni , alfe quali 
1’ Eterno Padre abbandonollo per iscontodi nostre colpe, 
delle quali si era fatto reo . 

Farltei , Nome di setta . Varie a tempo di Gesù Cristo 
erano le sette fra gli Ebrei , le più famose furono quelle 
de’ Saducei , e Farisei ; ma quella de’ Farisei era la più 
accreditata fra il popolo . Fariseo è nome , che significa 
Uomo singolare , e distinto fra gli altri , perchè appunto 
quei di questa setta facevano professione di distinguersi 
dagli altri per una esatta , , e scrupolosa osservanza della 
legge , particolarmente nel pagare le decime , soddisfare 
a’ voti , fare de’ frequenti digiuni, e delle lunghe, e pub- 
bliche Orazioni . Ma perchè nel loro modo di vivere vi 
èra molto dell’ ipocrisia , nulla di soda virtù ; perchè pie- 
ni d’interesse, e di orgoglio non miravano , che ad occu- 
pare i primi posti, e dominare nel popolo, e con mille 
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vane costuman2e , c false tradizioni corrompevano la leg* 
ge : contro di essi spesse volte se la prese il Signore , ed 
essi del Signore furono i più perfidi nemici . 

Feria . Significa vacanza > o cessazione da lavoro, e co- 
sì le ferie presso i Pagani erano i giorni di festa, per i Cri- 
stiani lo è ogni giorno della settimana , particolarmente 
nel linguaggio della Chiesa , dicendosi feria seconda , fe- 
ria terza, benché sian giorni di lavoro . Ha dato luogo 
a questa denominazione la pietà e la religione de’ Fedeli. 
Per dichiarare la loro gioja, ebbero in costume gli antichi 
Cristiani di santificare tutta la settimana di Pasqua, ed as- 
tenersi da ogni opera servile per darsi tutti alla contem- 
plazione di quei Divini Misteri • Dierono pertanto nome 
di Domenica, cioè giorno del Signore, e Feria prima al 
giorno medesimo della Risurrezione, di seconda al Lune- 
di , e così degii altri . Sul modello di quella settimana 
fu regolato tutto il resto dell’annoi onde come il nome di 
Domenica , eh’ era istituito a significare il solo giorno di 
Pasqua, venne dato ad ogni primo giorno della settimana: 
così il nome di Feria restò a tutti gli altri intra l’anno» 
benché quel nome fosse istituito per la sola settimana di 
Pasqua . Si pretese così ancora purgare i nostri giorni 
dalla profanità di false divinità, col nome delle quali veni- 
vano prima segnati . E’ vero , che se sono essi restati nell’ 
uso comune , sono però aboliti nell’ uso , e nel linguag- 
gio della Chiesa , che con questo nome di Feria fa sapere 
a’ Cristiani, che per loro ogni giorno è giorno di festa; 
perche consecrato al culto di Dio , e vaca>ite dall’ opere 
servili del peccato . Adoperandolo poi ne’ suoi OlEcj , fa 
particolarmente intendere agl’ Ecclesiastici , che essendo 
destinati al culto di Dio, ed al servigio degli Altari , per 
essi particolarmente tutti i giorni devono esser giorni di 
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festa , perchè unicamente intenti al Santuario ) ma! non 
devono far moto, e travaglio per gli affari, ed interessi 

terreni . .. /-.i- • 

Caimani . Villaggio alla falda del Monte degli Olivi ; 

Monte , in cui sovente il Signore ritiravasi a far orazione, 
cosi detto da molti Olivi , che erano ivi piantati . In «m 
otto a quel Villaggio vicino enUò il Signore dopo 1 ulti- 
ma sua cena Pasquale , ed ivi fu preso , e legato per esser 

condotto a motte . 

Colfota . Vedi Calvario . 

Graduale. Così chiamasi quello, che si canta dopo ri- 
pistola; e diccsi Graduale, perchè per antico costume can- 
tavasi , mentre dal Diacono si saliva i gradi del pulpito , 
ove do%'cva leggersi il Vangelo , a cui serviva di prepara- 
zione . E composto da qualche Salmo , o da pin versetti 
di esso per eccitare il popolo a divozione , e perciò vi si 
aggiunge VAìlelu a . Voce di letizia, c di gaudio . E per- 
chè questa si lascia dalla settuagesima fino a Pasqua , e 
ne’ giorni di lutto , allora in suo luogo si sostituisce il 

Tratto Vedi Trafto • ^ 

Hacel-Dama Voce Siriaca composta da Hakeì e Dama 
propriamente significa Eredità di Saneue > o Sauguinosa, 
Vici! con essa espresso il Campo , che fu comprato con 
trenta Sicli dati a Giuda per mercede di aver venduto il 
I Maestro , c da Giuda medesimo riportati al tempio , ma 

non ricevuti , perchè prezzo di Sangue • La poca somma 
' di trenta Sicli fa congetturare esser stato , o molto angu- 

sto , ed affatto sterile , ed inutile quel terreno , che fu 
poi destinato pet sepoltura de’forastieri . Da questo cam- 
po , detto Campo de! Vasajo . perchè da un qualche Va- 
saio venduto , o perchè fecondo di creta atta a far vasi , 
o ancora perchè abbondante di cocci , c frantami diversi 

I 
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per relazione di Brocardo , e di Adricomio viene quella 
terra detta fàcilmente per antifrasi terra Santa « terra si a- 
cre > e mordace > che posta ne’ cimiter; in breve spazio 
consuma i cadaveri , e li riduce in puri scheletri . 

Hoianna . E’ un’acclamazione , di cui usava il Popolo 
Ebreo con persone di alto merito, e di straordinaria san* 
tità , e pregava loto prosperità , gloria , e benedizione . 
Onde il dite a Gesù Cristo : Hosanna figlio di David , al- 
tro non fu che un grido di allegrezza , con cui in quel 
giorno di trionfo fu acclamato da quel Popolo per Messia 
gran discendente di David . Era ancora questo grido di 
gioia , che i Giudei replicavano alla festa de’Tabernacoli» 
tenendo de’ rami di alberi in mano . 

Introito • Introduzione alia Messa . Per antico costu- 
me soleva la Chiesa cominciare le sue preghiere dalla Sal- 
modia per eccitare l’intenzione , ed il fervore de’ Fedeli, 
e dar lode al Signore : quindi neli’adunarsi il Popolo, ed 
accostarsi all’Altare si cantava dal Coro un qualche Sal- 
mo , il quale altre volte cantavasi tutto intiero : ora due, 
o tre versetti compongono l’ Introito differente , giusta il 
mistero , o la festa , che si celebra ■ E’ buona la riflessio- 
ne di quelli , che han considerato l’ introito come un’es- 
pressione di grado e di desiderio degli antichi Padri , che 
aspettavano la venuta del Messia . Fu egli già detto , e 
profetizzato qual desiderio de’ colli eterni , aspettazione 
di tutte le genti ; ed appunto la di Lui venuta , ed arrivò 
al mondo dopo una lunga aspettazione è rappresentato 
nell’ Introito della Messa • 

Siegue appresso la preghiera in Greco, Kyrie tleyton , 
che significa , Signore abbiate pietà , per dichiarare il gran 
bisogno che abbiamo della Divina Misericordia, implo- 
rata particolarmente per i meriti , e come frutto dell’Au- 
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gustissimo Sagrifizio della Messa . Invocazione è questa 
la più comune fra tutte le Nazioni > la più perpetua nel 
Vangelo: Donine miserere. E’ replicata più volte nel 
principio della Messa per significare l’ardenza > e costan- 
za di nostre preghiere . S. Tommaso dice , che è indiriz- 
zata a tutte tre le Persone Divine per ottenere la libera- 
zione da tre sorte di miserie , che sono l’ ignoranza , la 
colpa , ed il castigo , 

Legione , E’ un regimento , o capo di armata > la quale 
pressoi Romani era ordinariamente composta di sei mila 
nomini : non tutti convengono di questo numero. A noi 
basti sapere , che nel Vangelo significa per lo più un’in- 
definita } ma numerosa moltitudine : e così ove Gesù Cri- 
sto disse ) che se avesse voluto esser difeso , poteva aver 
dal suo Padre più di dodici Legioni di Angioli , altro 
non intese , senonchè porre in confronto il debole soc- 
corso, che poteva aver dagli Apostoli col molto più for- 
te e inimeroso , che a lui poteva venire da un’ armata in- 
tera di Angioli k 

Litéoitrotos . Voce Greca , e Gahbatha nome Ebreo dif- 
feriscono nella etimologia, ma convengono nella espres- 
sione di certo luogo situato nel Pretorio di Pilato, ove 
fu pronunziata la sentenza di morte contro Gesù Cristo. 
Era questo luogo lastricato di pietre , o di marmi , quin- 
di fu detto Lithoitroto: ; era altresì di situazione alta, ed 
elevata , quindi fu chiamato Gabbatha, che propriamente 
significa elevazione , o prominenza . 

Nardo . E’ una pianta odorifera , che termina in spica . 
L’olio, o il liquore , che se n’estraeva era prezioso , odo- 
rifero , e di molto valore . In S. Marco nella Volgata la- 
tina si trova coll’aggiunto di Spicati ; nel Greco, e nella 
Volgata di S. Giovanni si trova Fistici , Gl’ Interpreti, 
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spiegazione; 

Sono molto divisi nel dar ragioni di queste voci j e di 
questa differenza . La più probabile, e più plausibile sen- 
tenza è forse che si dicesse Spicato, perchè era stato es- 
tratto dalla spica , e perciò prezioso , essendo quello es- 
tratto dalla spica più stimato di quello si estraeva dalle 
foglie . Fistici vien facilmente dalla voce greca Pistis , 
des , onde fu detto Fistico , perchè essendo questo liquo- 
re , o unguento assai facile ad adulterarsi , quello , che 
adoperò la Maddalena era pistica , cioè sincero , fedele , 
senza mistura , fatto con tutta fede . Comunque siasi , è 
certo , che Nardo spicato , e pistico , in sostanza signi- 
fica un liquore prezioso , ed eccellente : ne altro si è pre- 
teso con tal parola, lasciando da parte i misteri ,che di- 
chiarare la generosità di Maria, e la preziosità dell’ ui>- 
guento . 

Offertorio . Gli antichi Fedeli offerivano all’Altare par- 
te delle loro sostanze per riconoscere da Dio , come da 
supremo , ed universale Padrone , e Datore , quanto go- 
devano di bene . Per dichiarare che ciò da essi si fòceva di 
buon cuore, e lietamente : mentre che il Sacerdote riceve- 
va le offerte , si cantava dal Coro con allegra voce ciò , 
che diciamo Offertorio . Ancor cessate le offerte , egli è 
rimaso . Ma ora non è altro , che un versetto , il quale 
contiene preghiera, o lode , istruzione , o esortazione cor- 
rispondente al mistero , o festa che si celebra. Da qui co- 
minciava la Messa de’ Fedeli , licenziati i catecumeni, e 
da qui cominciala Chiesa a trattare con Dio nell’ augusto 
mistero della Messa , e la prima azione , che fa , è l’of- 
ferta de’ simboli, cioè del Pane, e del Vino, che devo- 
no esser consecrati . 

Farasceve , Parola Greca , che significa Preparazione . 
Così chiamasi il Venerdì o feria Sesta, perchè in quel 


I 
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giorno i Giudei erano obbligati di preparare tutto ciò $ 
che era necessario pel Sabato , nel qual giorno era vietato 
ogni lavoro , ed ogni opera ancorché domestica > e di pro- 
prio servizio . 

Fascia . Pasqua > o phase > significa Passaggio . Questa 
era la prima > e piò solenne festa degli Ebrei . prescritta 
da Dio in rito perpetuo con misteriose cerimonie in me- 
moria o dell’ uscita dall’Egitto > o del passaggio dell’An- 
giolo percussore , che scorrendo per l'Egitto , nella stra- 
ge universale , che fece di tutti i primogeniti degli Egi- 
ziani , risparmiò le case degl’israeliti ; le porte de’ quali 
trovò tinte, e contrassegnate col sangue dell’Agnello. 
Come , e per quali ragioni sia passata ne’ Cristiani si 
dirà a suo luogo . 

Prefazione . E’ un preludio , o introduzione alla parte 
più sacra della Messa , che è il Canone . Essendo vicina 
la consecrazione , questo è il tempo di star più raccolto , 
ed attento . Onde non è questo , che un invito di{solle- 
vare lo spirito , e bandirne ogni pensiero di secolo , ed 
alzare la mente , ed il cuore al Signore , ed in eleva- 
zione di spirito applicarsi a rendergli grazie , e meditare 
così alto mistero . Unisce in fine la Chiesa la sua voce 
con quella degli Angioli , e canta con gioja il celebre In- 
no , che Isaia sentì cantarsi da’ Serafini per cominciare qui 
in tena quel cantico , che spera dovrà esser da noi conti- 
nuato per tutta l’eternità . Diretto è quel cantico a tutta 
la Sacrosanta Trinità; ma perchè la Chiesa alle lodi della 
Santissima Trinità ama unire le particolari del suo divino 
sposo Gesù Cristo, prende dal Vangelo le parole di lo- 
de , che a lui furono solennemente date pochi giorni a- 
vanti la consumazione del suo sagrifizio . 

Pretorio . Cosi chiamavasi la casa o palazzo de’ Govec- 
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natoli , che i Romani mandavano nelle pcovincie . La ce* 
lebre profezia di Giacobbe , che al venir del Messia i 
Giudei avrebbono perduto lo scettro > avvicinavisi all’ul- 
timo suo compimento , perchè i Giudei si accostavano all’ 
ultima loro rovina In quella predizione può osservarsi 
il principio , il progresso , e l'intero suo compimento . Il 
principio è quando i Romani sotto Pompeo resero la Giu* 
dea tributaria: l’intero compimento, allorché Tito bru* 
giò il Tempio, rovinò la Città, e la nazione Giudea: 
senza avere nè Principe , nè Principato , fu dispersa per 
tutto il mondo : il progresso a’ tempi di Erode, che come 
Idumeo era straniero, ed occupato il Principato, dispone* 
va a capriccio dei Sacerdozio . Archelao il figlio fu man- 
dato in esilio da’ Romani , e la Giudea ridotta in Provin* 
eia . A tempi della passione , e morte di Gesù Cristo vi 
governava Ponzio Pilato col titolo di Procuratore di Ce- 
sare . I Giudei con delicatezza veramente di coscienza 
Farisaica non vollero entrare nella profona Casa di quel- 
la Residenza , per non contrarre un’ immondezza legale, 
che avrebbe loro impedito il celebrare la Pasqua . Si fa- 
cevano scrupolo delle legalità : nulla curavano i sacrilegi* 

Principi de' Sacerdoti . Essendo moltiplicata molto la 
discendenza Sacerdotale di Aronne, divisa in più fami- 
glie, furono i Sacerdoti distribuiti in più classi destinati 
ad assistere per settimana al Tempio, e adulEziare il San- 
tuario.! Capi delle famiglie, e classi sacerdotali erano 
significati per quel nome di Principi de’sacerdoti . 

Sabaoth è parola Ebrea ; e Deui Sabaoth significa Dio 
degli Eserciti . Gli convenne questo titolo , come a Prin- 
cipe della milizia degli Spiriti Celesti : come a Padrone 
di quanto vi è dì grande , e di forte nel Cielo , e nella 
terra , e come ad arbitro sovrano di tutti gli umani avve- 
nimenti . 
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Scria, Non erano semplici Scrivani Attuar) , o Notar), 
ma Dottori della Legge , che avevano cura de’ sacri Li- 
bri , insegnavano al Popolo , ed interpretavano la Legge . 
Essi come pratichi delle Scritture furono chiamati a con- 
siglio , quando Erode volle sapere il luogo , ove doveva 
nascere il Messia . E’ vero bensì , che a tempi di Gesù Cri- 
sto questa era una gente superba, cavillosa , e maligna . 

Stazione . Negli antichi Scrittori di Chiesa con nome 
di Stazione venivano que’ giorni , che da’Cristiani si pas- 
savano in preghiere , ed in digiuni , che duravano sino a 
Vespro. Chiamavansi altresì con tal nome le sacre adunan- 
ze , è quelle Chiese stesse , in cui il Clero , ed il Popolo 
andava in Processione , ed ivi adunato , e raccolto si fer- 
mava ad orare , e celebrare i Divini Mister) . Il nome ora 
è restato a quelle Chiese , che devono esser visitate per ac- 
quistare le indulgenze . La voce è voce di guerra , è mi- 
litare 1 come ci hanno insegnato i nostri SS. Padri ; per- 
chè milizia è la vita dell’ uomo Cristiano sopra la terra : 
i nostri campamenti sono le sacre adunanze . Per presidi 
e quartieri abbiamo le Chiese : e le nostre armi sono par- 
ticolarmente r orazione , ed il digiuno . 

Tratto . Ne’tcmpi consagrati alla penitenza , e alla me- 
moria della Passione di Gesù Cristo , tolto dal Graduale 
V Alleluia, si pone in suo luogo un Salmo, o più versetti 
di Salmi , che cantansi in tuono lugubre , lento , e rotto , 
e quasi strascinando la voce : dal che si dicono Tratto . 

Velo de! Tempio . Aveva il Tempio tre parti principali , 
l’Atrio , la Navata interiore detta Santuario , ed il Santo 
de’ Santi , che era l’ultima più Sagra , e ad ogn’ altro , 
che al sommo Sacerdote inacessibile parte . La prima era 
per il Popolo, la seconda pe’ Sacerdoti : l’entrare nella 
terza non era concesso che al Sommo Sacerdote , c ciò 
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nel giorno dell’espiazioiie . Due veli > o due grandi cor- 
tine separavano una parte dall’altra : cioè uno disteso da« 
vanti al Santo de’ Santi lo separava dal Santuario , l’altro 
separava il Santuario dall’Atrio comune al Popolo . Il ve* 
Io , che da capo a piedi stracciossi nello spirare j che fe- 
ce Gesù Cristo, fii riuteriore disteso davanti al Santo de’ 
Santi . Diviso è stracciato quel velo; a tutti si léce vedere 
aperta quella riserbata , ed inacessabile parte , per signi- 
ficare , che si era dato fine e compimento a’ misteri , e fi- 
gure del vecchio Testamento . Così a noi insegna S. Pao- 
lo , che dopo di aver parlato di due veli , soggiunge , che 
l’ingresso del Santo de’ Santi non era ancora aperto insi- 
nattantochè il primo Tabernacolo sussisteva ;ma che Ge- 
sù Cristo è entrato una volta nel Santo de' Santi col pro- 
prio suo Sangue > ottenendo con ciò una redenzione eter- 
na . Hebr. y. 

PiglUa . Per imitar Gesù Cristo , che sovente passava 
le notti in orulone ; per seguire il costume degli Aposto- 
li , che si alzavano a mezza notte per lodare il Signore ; 
di notte appunto solevano adunarsi i Fedeli per cantar 
lodi , e far preghiere all’Altissimo . Queste erano le an- 
tiche Vigilie de’ Cristiani , sì frequenti , sì comuni , e si 
religiosamente osservate , che da esse per ischerno , e per 
ingiuria furono detti Nazione amica di tenebre , ed ini- 
mica di luce : Natio ìatebrota , tt lucifuga. Furono esse 
introdotte fin da tempi degli Apostoli , ed osservate par- 
ticolarmente in tempo di persecuzione , per tenersi na- 
scosi . Furono per altro trovate sì proprie agli esercir) di 
pietà , che si continuarono per più secoli ancora in tem- 
po di pace • Celebravansi particolarmente le notti innanzi 
a certe Feste le più solenni . Più lunghe , e frequenti eran 
la Settimana Santa , e sopra tutte le altre , celebre fu sem- 
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pre , come abbiamo detto a suo luogo, quella innanzi al 
santo giorno di Pasqua . Erano poi esse frequentate da 
tutti gli ordini di persone ancora ricche e potenti. Ma 
perchè introdotte dapprima per studio di religione , ser- 
virono sovente a’ tristi c perversi uomini di occasione all’ 
iniquità furono primieramente vietate alle Donne , indi 
tolte affatto , quando di sante , che erano di loro prima 
Istituzione, cominciarono per la corruzione del costume, 
ad esser sacrìleghe , e scandalose . Presentemente altra 
non ne rimane , che quella della notte del santo Natale : 
Ilei rimanente , tolto il vegghiare , chiamansi ora Vigilie 
i giorni di digiuno , che si premettono a certe feste più 
tiguardevoli . Dicasi in esse la Messa, che altre volte di- 
cevasi di notte : inercecchè per antico costume in alcune 
Peste più solenni celebravansi due Messe , una di notte, - 
l’altra di giorno , costume serbato ancora nel santo Na- 
tale , in cui oltre alle due , altra se ne dice di buon mat- 
tino a cagione della Stazione , che in Roma tenevasi a 
Santa Anastasia . 

Pino Mirrato . Fu dato questo al Signore . Dicono es- 
ser stata una certa bevanda , che davasi per conforto a’ 
giustiziati , avendo forza d’ istupidire , e così render me- 
no sensibili i dolori di morte . Dicevasi mirrato , perchè 
era temperato di mirra , e condito di altri atomi : comechè 
era di amarissimo , ed ingratissimo sapore , convieu cre- 
derlo molto differente da quel vino mirtino, che era in 
delizi^ presso gli antichi. La barbarie de’ ministri , per 
tenderlo ancora più ingrato vi mescolò dell’aceto , e del 
fiele , onde ciò che davasi ad altri per compassione , fu 
dato a Gesù Cristo per crudeltà . 
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XLV 

SE T T E S A L M I 

penitenziali. 

1 Nostri peccati sono stati la cagione della pas-» 
sione , e morte del Redentore ; e così i misterj 
di nostra redenzione dovrebbero sopra ogni altro 
eccitare affetti di penitenza , e di compunzione . 
La penitenza poi e nata sul Calvario ; ivi fu 
data condegna ■ soddisfazione alla divina giusti- 
zia } sulla croce fu stracciato il chirografo di no- 
stra morte , e noi restammo assoluti . Val sangue 
uscito dall’ aperte vene del Redentore ha tutta la 
forza la penitenza ; hanno tutto il merito i nostri 
pianti, e le nostre soddisfazioni . Meritamente 
dunque agli uffizj della passione , e morte di Gesù 
Cristo si uniscono questi sette salmi detti Penitenr 
ziali , perche addattati a penitenza , e proprj ad 
eccitarne gli affetti , e darne le istruzioni . , ' 
Antifona , Ne reminisqàiis . 

Salmo ‘vi. ... r 

I L Signore ha due sorte di gastighi ; altri ad 
esterminio, usati dal suo rigore', altri ad emen- 
dazione , operati dalla sua misericordia . Per ìs- 
cansar quelli , a questa si raccomanda Davidde ; 
■e per ottenere compatimento , e perdono rappresenj^ 
ta.al Signore le infermità di nostra infetta natu- 
ra . Si dichiara di aver capita la malignità delle 
■■■ ‘ e 
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sue colpe ; ma nelNstesso tempo di esser ben per- 
suaso della grandezza delle divine misericordie . 
Interessa a perdonargli la di lui gloria , cui non 
possono esser rese lodi , e ringraziamenti da chi 
e ito in morte , e in dannazione . Espone i suoi 
lunghi , e faticosi pianti , pronto a lasciare le 
occasioni di peccato , scostarsi dalla compagnia 
de’ peccatori ; effetti, e risoluzioni di vera peni- 
tenza . 

D omine , ne in furóre tuo arguas me : * 
ncque in ira tua corrfpias me . 

M iserére mei , Dòmine , quòniam infirmus 
sum ; * sana me Domine , quòniam contur- 
bata sunt ossa mea . 

E t dnima mea turbjita est valde : ^ sed tu , 
Dòmine , ùsquc<juò ? - 

C onvértere , Domine , et éripe animam me- 
am J ^ salvum me fac propter misericòrdiam 
tuam . 

Q uòniam non est in morte , qui memor sit 
tui ; * in infèrno autem quis confitébitur tibi ? 
L aboravi in gémitu meo , lavabo per singu- 
las noctes lectum meum; laciymis meis stra- 
tum meum rigàbo . 

T urbàtus est a furóre òculus meus i * invetc^ 
ravi inter omnes inimfcos meos . 

D iscédite a me omnes , qui operamini ini- 
quìtàtem , * quòniam exaudivit Dòminus vcv 
cem fletus mei . 


Penitenziali . xivn 
ÉxaudivitDófniflus deptecatiónem meam : ’ 
Dóminus oratiónem meam suscépit . 

E rubéscant, et conturbéntur veheménter om- 
nes inimici mei ; * convértàntur , et erubé- 
scant valde vclócitcr . G lória Patri , &c. 
Salmo XXXI. 

B Eato quegli , cui Sono state rimesse le iniqui- 
tà, , e delle di lui colfe si è scordato il Si- 
gnore . Il Signore ne perde la memoria a misura i 
che nói a lui ne facciamo una dolente confessione . 
Perche Davidde stette lungo tempo a conoscerle , 
i dolersene ; il male aggravossi infinattantoché , 
stimolato dalle punture di acuti rimorsi , si rans^ 
vide . Per uscire da questo infelice stato di pec- 
cato , giova molto raccomandarsi à Santi ; ma, 
convien farlo in tempo opportuno , e non aspetta- 
re 3 che r anima sia sopraffatta dalla piena delf 
iniquità , . Gli affetti vizàosi tolgono la ragione , 
e rendono l’uomo simile a’ giumenti più insensati. 
Per non proceder da bruto , e viver da bestia , 
conviene chiedere al Signore lume , e intelligenza, 
che ci scorga , e regga nella nostra condotta ; di- 
mandargli fermezza ne’ santi propositi , e guar- 
darsi , che avvicinandoci a Dio , non resti mai 
a noi incatenata la lingua per confessare intera- 
mente le nostre colpe , 

B Eàti , quorum remfssaf sunt iniquitates, * 
et quorum tecta sunt peccata . 

B eatus vir , cui non imputàYÌt Dóminus pec- 
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catum , * nec est in spiritu ejus dolus . 
Q^uóniam tacui , invetera vérunt ossa mea , * 
dum clatnarem tota die . 

Quóniam die ac nocte gravata est super me 
manus tua : * convérsus sum in a^mna mea, 
dum configitur spina . 

P elictum meum cógnitum tibi feci , et iii- 
justitiam meam non abscóndi . - 

p ixi : Confitébor advérsum me injusti'tiam 
meam Dòmino : ^ et tu remislsti impietatem 
peccati mei . . 

P ro hac orabit ad te omnis sanctus , in tèm- 
pore opportuno . 

V erùntamen in dilùvio aquarum muJtàrum , ^ 
ad eum non approximàbunt . 

T u es refùgium meum a tribulatióne , quae 
circùmdedit me ; * exultatio mea érue me a 
circumdàntibus me : 

I ntelléctum tibi dabo , et Instruam te in via 
hac , qua gradiéris , * firmabo super te ócu- 
los meos . 

M olite fieri sicut equus et mulus , * quibus 
non est intelléctus . 

I n camo et fraeno maxlUas eórum constrln* 
ge ^ * qufnon appróximant ad te . 

M ulta flagélla peccatóris ; * sperantem autem 
in Dòmino misericòrdia circùmdabit . ' ; 

Lsetamini in Dòmino , et exultate justi , * et 
gloriàmini òmnes recti corde . 

G lòria Patri , &c. 
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' S Alido XXXVII. 

S ovrasta sempre al peccato il suo gastìgo i 
Davidde conosce , e piangendo cd^fessa , che 
i travagli , le pene , e le persecuzioni sopravve~ 
nutegli sono pena de’ suoi peccati ; onde se le soffre 
in pazienza . La descrizione , che fa de’ suoi do-.'- 
lori , e una viva immagine delle pia^e , e delie 
malvagge impressioni lasciate dal peccato , e par- 
ticolarmente dal fomite della disordinata concu- 
piscenza . Afflitti , e travagliati ricorriamo pure 
a Dio, che lo gradisce, acciò venga in nostro ajuiot 
ma parimente soffriamo con piena rassegnazione ì 
travagli , in pena , e soddisfazione di nostre colpe. 

D omine , ne in furóre tuo arguas me ; * 
neque in ira tua corrfpias me . ' . ’ 
Quóniam sagittae tuse infixae sunt mihi ; * et 
confirmasti super me manum tuam . 

N on est sdnitas in carne mea a fàcie irae tuae;"^ 
non est pax òssibus meis a facie peccatórum 
meórum . 

Quóniam iniquitates mese supergréssae sunt 
caput meum ; * et sicut onus grave gravati 
sunt super me . ' 

Putruérunt, et corrùptae sunt cicatrices meae,* 
a fàcie insipiéntìae’ mése . - ‘ 

M iser factus sum , et curvàtus sum usque in 
fìnem : tota die contristàtus ingrediébar . 

Qlióniam lumbi-mei impiéti sunt illusióni- 
bus ; * et non est sànitas in carne mea , 
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AfH/ctus sum , et humiliatus sum nìmìs : * ru< 
giébam a gémitu cordis mei . , 

Dòmine ante te omne desidérium meum : *2 
et gémitus meus a te non est abscónditus . 

C or meum conturbàtum est , dereli'quit me . 
virtus raea ; ^ et lumen oculórum meórum , 
et ipsum non est mecum . . 

A mici mei , et próximi mei , ^ advérsum me 
appropinquavérunt , et stetérunt . 

E t qui juxta me erant , de longe stetérunt ; * 
et vim faciébant , qui quaerébant ànimam 


meam . 

Et qui inquirébant mala mihi, locùti sunt va* 
nitates : * et dolos tota die meditaba'ntur . 
Ego autem tamquam surdus non audiébam 
et sicut mutus non apériens os suum . 

Et factus sum sicut nomo non fludiens , * et 


non habens in ore suo redargutiónes . 
Quòniam in te Dòmine , speravi : * tu exau- 
dies me Dòmine , Deus meus . 

Q^uia dixi ; Nequando supergaudeant mihi 
inimici mei : * et dum commovéntur pedes 
mei , super me magna locùti sunt . 

Qnòniam ego in flagélla par^tus sum : * et 
dolor meus in conspéctu meo semper . 
Quòniam iniquitàtem meam annundabo : % 
et cogitabo prò peccato meo . 

Inimici autem mei vivunt , et confirmati 
sunt super me : ^ et multiplicàd sunt , qui 
odérunt me iniquè . 
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Qui retrfbuunt mala prò bonis , detrahébant 
njihi r ^ quòniam sequébar bonitatem . 

derelfnquas me Dòmine , Deus meus : * 
ije discésseris a me . 

Intènde in adjutòrium meum , * Dòmine 
Deus salótis mese . 

Cipria Patri , et Fllio, et Spìrftui Sancto, &c. 
Salmo l. ' 

Q Z)estoeil sihno familiare alla Chiesa fer 
esercizio di penitenza . Ripreso dal profe~ 
“ ta Natan , con esso p‘ese il Re Davidde 
a f tangere amaramente le sue colpe , e si fa a noi 
di pronta , laboriosa , e costante penitenza esem- 
plare , e maestro . Adempie ciò , me in questo sal- 
mo promette , cioè d’insegare agl’iniqui le strade 
di rimettersi in salute , ed agli empj il modo di 
convertirsi . I suoi affetti servono parimente di 
istruzione per piangere , scontare , e sfuggire le 
colpe ; per concepire dolore del passato , e formar 
proposito per l’avvenire . Il sagrifizio di giusti- - 
zia , a cui mira il Profeta , e il sagrifizio della 
croce ; e Gesù Cristo e la vittima gradita , e l’olo- 
causto accetto al Signore . In unione di questo ha 
da far sagrifzio di se ogni penitente umiliato di 
cuore , e compunto di spirito . • 

M Iserére mei Deus, ^secùndùm magnam 
misericórdiam tuam . 

Et secùndùm multitùdinem miseratiònum 
tuarum , * dele iniquititem meam . 
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Amplius lava me ab iniquidte mea ; *■ bt* a . 
peccato meo munda me . 

1 Quòniam iniquitatem meam ego cognósco:f 
et peccatum meum contra me est semper . 
Tibi soli peccavi, etmalum coram te feci : * 
ut justifìcéris in sermónibus tuis , et vincas 
cum judicaris . 

Ecce enim in iniquitatibus concéptus sum"; *■ 
et in peccatis concépit me mater mea . 

Ecce enim veritatem dilexfsti , ^incèrta, et 
occùlta sapiéntiae tuae manifestasti mihi. 

A spérges me hyssópo , et mundabor : * lava- 
bis me , et super nivem dealbàbor . 

Auditui meo dabis gaudium , et laetidam ; * 
et exultabunt ossa humiliata . 

Avèrte fàciem tuam a peccatis meis ; * et om- 
nes iniquitates meas dele . 

Cor mundum crea in me Deus ; * et spfri- 
tum rectum innova in viscéribus meis . 
Ne'projicias me a fàcie tua: * et spiritum san- 
ctum tuum ne àuferas a me . 

Redde mihi laetitiam saJutaris tui ; * et spiri- 
tu principali confirma me . 

Docébo iniquos vias tuas ; * et impii ad te 
converténtur . 

libera me de sanguinibus Deus , Deus salùtìs 
meaer^et exultàbit lingua mea jusdtiam tuam. 
Dómihc , labia mea apéries , et os meum 
annuntiabit laudem tuam . 
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’Quóniam sì volufsses sacrifidum , dedfssem 
ùtique : * holocaustis non deJectaberis . 

S acrificium Deo spìritus contribulatus ; * còr 
contritura et hurailiàtura Deus , non despi- 
cies . ! 

B enigne fac Dòmine , in bona volunta'te tua 
Sion ; * uf asdificéntur muri Jerùsalem . 

'T unc acceptabis sacrificium justitia , obla- 
ticnes , et holocausta ; ^ tunc impónent su- 
per altare tuum vitulos . 

Glòria Patri , &c. 

Salmo ci. 

S Econdoche porta il tìtolo di questo salmo 
egli e un prego di un povero ridotto a mise- 
ria , e stretto da angustie , che ricorre a Dio , 
chiede , e spera soccorso . Non vi e più povero , 
e miser alile del peccatore . Ad esso veramente 
ravveduto , e pentito convengono il pianto , la vi- 
gilia, la solitudine . Onde uccelli di canto lugubre, 
solitarj , e notturni s’ inducono a formar /’ idea , 
e a dar documenti di penitenza . Si crede pari- 
mente in questo povero esser figurato il popolo di 
Israele , che prega , ed ottiene di esser ricondotto 
in sua terra , dopo aver lungamente pianto nelE 
aspra servitù di Babilonia . Misteriosa fu la ser- 
vitù , misterioso il ritorno di quel Popolo . Cnde 
potiamo qui considerare tanto le sciagure di un 
anima , che cade in peccato ; quanto le consola- 
zioni di un anima , che toma ingrazia di Lio . 


uv Sette Sftfmi 

D omine , exàudi oratiónem meam : * et 
clamor meus ad te véniat . 

N on avértas faciem tuam a me : * in quacùm- 

? ue die tribulor , inclina ad me aurem tuam. 
n quacómque die invocavero te * velóciter 
exaudi me . 

Q uia defecérunt sicut fiimus dies mei ; * et 
©ssa mea sicut crémium aruérunt . 

Percùssus sum , ut faenum , et aruit cor me- 
um : * quia oblitus sum , comédere panera 
meum . 

A voce gémitus mei , “ adhaesit os meum 
carni meae . 

Similis factus sum pellicano solitòdinis : *• far 
ctùs sum sicut nycticorax in domicilio . 
Vigilavi, * et factus sum sicut passer solitarius 
m tecto . 

T ota die exprobrabant mihi inimici mei : * 
et qui laudabant me , advérsum me jurabant . 
Quia cinerem tamquam panem manduca-- 
bam,^ et potum meum cum fletu miscébam . 
A facie ine , et indignatiònis tuae ; * quia éle- 
vans allisisti me . 

Dies mei sicut umbra declinavérunt : * et' 
ego sicut faenum àrui . 

Tu autem Dòmine , in aetérnum pérmanes : * * 
et memoriale tuum in generatióne , et ge- 
neratiónem . 

Tu exùrgens miseréberis Sion : * quia tem- 
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pus miseréndi ejus , quia venie tempus . j 
Quóniam placuérunt servis tuis iapides 
j[us : * et terrae ejus miserebùntur . 

Et timébunt Gentes nomen tuum Dòmine»"^ 
et omnes reges terrae glóriarn tv^am . 

Quia aedificavit Dòminus Sion ì * et vidébi- 
tur in glòria sua . 

Respéxit in oratiónem humiliunr et non 
sprevit precem eórum . 

Scribantur hsec in generatiòne altera ; * et 
pòpulus qui creabitur , laudàbit Dóminum . 
Quia prospéxit de excélso sancto suo; *Dó- 
minus de caelo in terram aspéxit . 

Ut audiret gémitus compeditórum ; * ut sól- 
veret filios interemptórum . 

Ut annùntient in Sion nomen Dòmini ; et 
laudem ejus in Jerusalem . • 

In conveniéndo pòpulos in unum, * et Re- 
ges , ut sérviant Dòmino . ‘ 

Respòndit ei in via virtùtis suae ; * paucitó- 
tem diérum meòrum nùntia mihi . 

Ne révoces me in dimidio diérum meòrum ;* 
in generatiònem , et generatiònem anni tui . 
Initio tu Dòmine , terram fimdasti ; * et òpe- ' 
ra mjinuum tuarum sunt cadi . 

Jpsi peribunt , tu autem pérmanes ; ’ et om- ' 
nes sicut vestiméntum veter^cent . 

E t sicut opertòrium mutabis eos , et muta- 
bùntur ; * tu autem idem ipse es , et armi tui 
non deficient . 
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F llii servórum tuórum habitabunt : * et se- 
men eórum in saeculum dirigétur . 

C lória Patri , &c. 

’ Salmo nocnt. ' 

D ai profondo dell’iniquità , ove e caduta , 
alza la voce , e chiede pietà un anima pe- 
nitente ; piega le orecchie a queste voci il Signore, 
se sono voci di grido , cui dia forza vi'Oezza di 
fede , e spirito di compunzione . Mal per noi , se 
il Signore piucche alle voci di nostre preghiere , 
badasse alle voci de’ nostri peccati . Egli ha im- 
pegnato la sua parola di accoglierci penitenti dal 
mattino alla sera , cio'e sempre . Su queste pro- 
messe , e sulla sua copiosa redenzione sono fonda- 
te le nostre speranze . 

D e profundis clamavi ad te Domine : ^ 
Dòmine exàudi vocem meam . 

Fiant aures tuae intendéntes, ^ in vocem de- 
precatiónis meae . 

5i iniquitàtes observàveris Dòmine ; * Dòmi- 
ne quis sustinébit ? 

Quia apud te propitiatio est ; * et propter 
legem tuam sustinui te Dòmine . 

Susti'nuit anima meain verbo ejus ; '^sperà- 
vit anima mea in Dòmino . 

A custòdia matuti'na usque ad noctem ; * spe- 
ret Israel in Dòmino . 

^uia apud Dòminum misericòrdia , ^ et co- 
piosa apud eum redémptio . 
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E t ipse rédimet Israel ; ex òmnibus iniqui-; 
tatibus ejus . 

Giòria Patri , et Fllio , &C. ^ ’ 

SAUklO CXLII. 

P Er r esattezza dell' esame , ej>er il rigore- 
delia sentenza , spaventosi sono i giudizj 
di Dio . Non vorrebbe David esservi chiamato 
a render conto . Se in essi Iddio usasse di tutta 
sua giustizia , non vi sarebbe , chi ne uscisse as- 
soluto ; e per iscansame la condannazione con- 
viene prevenirne la sentenza con una sincera , e 
dolente confessione de’ suoi peccati ; darsi per reo 
e confessarsi meritevole d’ ogni più severo gasti- 
go . U timore de’ divini giudizj e un gran fonda- 
mento di salute • ' . ' ' 

D omine exaudi oratiónem meam : auri- 
bus pércipe obsecratiónem meana in 
ventate- tua: ^exaudi me in tua jusdtia . 

E t non intres in judicium cum servo tuo : * 
quia non justificabitur in conspéctu tuo om^ 
nis vivens . , - , 

Quia persecùtus est inimicus animam - me- 
am ; humiliavit in terra vitam meam 
CoUocavit me in obscùris sicut mórtups sae* 
culi: ^ et anxiàtus est superarne spiritus meus, 
•in me turbatum est cor meura 
M emor fui diérum antiquórum , meditatili 
sum in òmnibus opéribus tuis : in factis mar 
nuum tuarum meditabar , 
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E kpdndi mantts tneas ad te ; * dnima mea si- 
cut terra sine aqua dbi . 

V elòciter exdudi me Dòmine : * defécit spf- 
ritus meus . ' 

N on avértas faciem tuam a me : * et sfrailis 
ero descendéntibus in lacum . 

A udftam fac mibi mane misericòrdiam tu- 
am ; ^ quia in te speravi . 

N otam fac mihi viam , in qua àmbulem : * 
quia ad te levdvi ^nimam meam . 

E ripe me de inimicis meis Dòmine , ad te 
confùgi : * doce me facete voluntàtem tuam , 
quia Deus meus es tu . 

S piritus tuus bonus dedùcet me in terram re- 
ctam ; propter nomen tuum , Dòmine , vi- 
vific^bis me in aequitdte tua . ' *' 

E dùces de tribulatiòne sinimam meam : * et 
• in misericòrdia tua dispérdes inimfeos meos . 
E t perdes omnes qui tribuJant dnimam me- 
am : * quòniam ego servus tuus sum . 

G lòria Patri , et Fiiio , &c. 

Antifona . Ne reminiscaris , Dòmine , delfcta 
nostra , vclparéntum nostròrum; neque vin- 
dfetam sumas de peccatis nostris . ' 

LITANIE DE’ SANTI. 

L itanie, secondo la forza della favola greca 
AITOMAI , e della latina Lito , non sono 
altro che religiose f reghiere . In esse frìma im- 

/ 
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ploriamo la misericordia di Dio ; poi /’ interces- 
sione de’ Santi ; indi chiediamo perdono delle col- 
pe , e concludiamo supplicando di esser da sua di- 
vina maestà esauditi . Sono queste preghiere se- 
guite da un salmo parimente di preghiera , in cui 
s’invoca similmente l’ajuto divino , per esser di- 
fesi e liberati da* nemici t dalle sciagure ^ e da 
pericoli spirituali , e temporali . , 

K yrie eléison . C nriste eléison . 

K ytìe eléison . , 

C hriste audi nos . Q hriste exaudi nos . . 

P ater de caelis Deus , Miserére nobis . 

F ili Redémptor mundi Deus, Miserére nobis. 
S plritus sancte Deus , Miserére nobis . > 

S ancta Trinitas unus Deus , Miserére nobis . 
S ancta Maria , Ora prò nobi§ . . 


S ancta Dei Génitrix , >ora. 

S ancta Virgo Virginum , ' _ ora. 

S ancte Michael , , - 

S ancte Gabriel , * * ora. 

S ancte Raphael , ora. 


O mnes sancti Angeli , et Archangeli , orate 
prò nobis . 

O mnes sancti beatórum spirituum òrdines » 
orate prò nobis . 

S ancte Joannes Baptfsta , ^ ora. 

S ancte Joseph , - ora. 

O mnes sancti Patriarchae» et Prophét«> orate 
pro nobis . 
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S ancte Petre * 

ora.. 

Sancte Panie, 

ora. 

S ancte Andréa, 

ora.. 

S ancte Jacóbe, 

ora. 

S ancte Joannes , 

ora. 

S ancte Tboina , 

óra. 

S ancte Jacóbe, 

ora. 

S ancte Philippe , ' 

ora. 

S ancte Bartholom«e - 

ora. 

S ancte Matthaee , 

ora. 

S ancte Simon , ^ 

ora. 

S ancte Thaddaee , ' . 

ora. 

S ancte Mathla , . . 

ora.’ 

S ancte Barnaba , ' 

ora. 

S ancte Luca , . ' 

ora.' 

S ancte Marce , 

ora. 

O mnes sancti Apòstoli , et Evangeh'stae 

, ora- 

te prò nobis . 

O n)nes sanati Discfpuli Dòmini , 

orate. 

O mnes sancti Innocéntes , 

orate. 

S ancte Stéphane , 

ora. 

S ancte Laùrénti , 

ora. 

S ancte Vincènti', . 

ora. 

S aneti Fabiane • et Sebastianc , 

orate. 

Sancti Joannes , et Panie , 

orate. 

S aneti Cosma , et Damiane , 

orate. 

S aneti Gervasi , et Protàsi , 

orate. 

O mnes sancti Màrtyrés , 

oratcj 

S ancte Silvéster , 

ora. 
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Litanie de’ Santi ixi 
Sancte Gregóri , ora.' 

Sancte Ambròsi , ora. 

Sancte Augustine , ora. 

S ancte Hierònyrae , ora. 

Sancte Martine , ora. 

S ancte Nicolae , ora. 

Omnes sancti Pontifices , et Confessóres, 
orate prò nobis . 

Omnes sancti Doctóres , orate. 

Sancte Antoni , ora. 

Sancte Benedicte , ora. 

Sancte Bernarde , ora. 

Sancte Dominice , ora. 

S ancte Francisce j ‘ ora. 

O mnes sancti Sacerdótes , et Levitae , orate. 
Omnes sancti Mónachi , et Eremitae , orate. 
Sancta Maria Magdaléna , 'ora. 

S ancta Agatha , ora. 

S ancta Lócia , ora. 

S ancta Agnes , ora. 

Sancta Caecilia , ora; 

S ancta Catharina , ora. 

S ancta Anastjisia , ora, 

Omnes sanctje Virgines , et Viduae , orate. 
Omnes Sancti , et Sanctae Dei , intercédite 
prò nobis . , 

Propitius esto , Parce nobis Dòmine . 

Propi tius esto , Exjiudi nos Dòmine . " 

Ab Omni malo , libera nos Dòmine . 

f 


txii Preci . 

A b Omni peccato , libera.' 

Ab ira tua, . libera. 

A subitanea , et improvfsa morte , libera. 

Ab insidiis diaboli, libera. 

Ab ira, et òdio , et omni mala voluntate , 
libera nos Dòmine . 

A ^Irìtii fomicatiònis , libera.' 

A fulgure , et tempestate , libera. 

A morte perpètua , libera. 

Per mysterium sanctae inearnatiònis tuae , li- 
bera nos Dòmine , 

Per advéntum tuum , libera. 

Per nati vitàtem tuam, , libera. 

per baptismum , et sanctum jejùnium tuum , 
libera nos Dòmine . 

P er crucem , et passiònem tuam , libera; 

Per mortem , et sepulturam tuam , libera. 

P er sanctam resurrectiònem tuam , libera. 

Per admiràbilem ascensiònem tuam , libera. 

Per advéntum Spiritus sancti paracliti, li- 
bera nos Dòmine . 

In die judicii , libera: 

P eccatòres , Te rogamus audi nos . 

U t nobis parcas , te rogamus. 

D t nobis indùlgeas , te rogamus. 

D t ad veram pceniténtiam nos perdùcere di- 
gnèris , te rogamus . 

U t Ecclésiam tuam sanctam régere , et con- 
servare dignéris , te rogamus. 
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Ut domnum Apostólìcura et omnes Ecclesia- 
sticos órdines in sancta religióne conser- 
vare dignéris , te rogamus. 

Ut inimicos sanctse Ecclésiae humiliare di- 
gnéris , te rogamus. 

Ut Régibus , et Principibus Christiànis pa- 
cem , et veram concórdiam donare digné- 
ris , te rogamus , audi nos . 

Ut cuncto pópulo Chrisdsino pacem , et unì- 
tàtem largiri dignéris , te rogamus. 

Ut nosmeti'psos in tuo sancto servftio confor- 
tare , et conservare dignéris , te rogamus. 

U t mentes nostras ad cceléstia desidéria éri- 
gas , te rogamus audi nos . 

U t omnibus benefactóribus nostris sempitèr- 
na bona retribuas , te rogamus . 

Ut ànimas nostras , fratrum , propinquò- 
rum , et benefactórum nostrórum ab aetér- 
na damnatiòne eripias , te rogamus. 

Ut fructus terrae dare, et conservare digné- 
ris , te rogamus audi nos . 

U t omnibus fidélibus defónctis rèquiem aetér- 
nam donare dignéris , te rogamus . 

U t nos exaudire dignéris , te rogamus . 

F ili Dei . te rogamus . 

A gnus Dei , qui tollis peccata mundi , parce 
nobis Dòmine . 

A gnus Dei , qui tollis peccata mundi , exiu- 
di nos Dòmine. 



ixlT Preci . 

^gnus Dei , qui toUis peccata mundi , mise- 
rére nobis . 

^hriste audi nos . coriste exaudi nos . 

K yrie eléison . c triste eléison . K yrie eléi- 
5on . pater noster, segretamente . 

^ Et ne nos inducas in tentatiònem . 

^ Sed libera nos a malo . 

Salmo lxix. 

D Eus in adjutórium meum intènde : * - 

Dòmine ad adjuvandum me festina . 
Confundantur , et revereantur, * qui quae- 
runt ànimam meam . 

y^vertàntur retrórsum , et erubéscant, * qui 
volunt mihi mala . 

^ verta'ntur statim erubescéntes , * qui dicunt 
miti : Euge , Euge . . 

pxùltent , et laeténtur in te omnes , qui quae- 
runt te : * et dicant semper : Magniiìcétur 
Dòminus , qui diligunt salutare tuum . 
pgo verò egénus , et pauper sum ; * Deus 
adjuva me . 

^djùtor meus , et liberator meus es tu : * Dò- 
mine , ne moréris . 

(glòria Patri , et FfJio , &c. 

Seguono le Preci , nelle quali si prega Dio 
di varie grazie , e per varie persone , e ne* 
seguenti quattro versetti preghiamo per noi 
medesimi. 

-jjr^ Salvos fac servos tuos . 
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Preci . 

Deus meus sperantes in te . 

Esto nobis , Dòmine , turris fortitudinis . 
A facie inimici . 

Nihil proficiat inimicus in nobis . 

Et filius iniquitatis non appònat nocére 
nobis . 

• Dòmine non secùndum peccata nostra fa- 
cias nobis . 

Neque secùndum iniquitàtes nostras retri-* 
buas nobis 

Nel seguente per il sommo Pontefice ^ 
Orèmus prò Pontffice nostro N. 

Dòminus consérvet eum , et vivificet eum, 
et beàtum faciat eum in terra , et non tradat 
eum in ànimam inimicòrum ejus . 

Per gli Benefattori . 

.1^- Orèmus prò benefàctòribus nostris . 

Retribùere digndre Dòmine , òmnibus no- 
bis bona facièntibus propter nomen tuum 
vitam aetérnam . Amen . 

Per le Anime del Purgatorio . ' 

• Orèmus prò fidèlibus defùnctìs , 

Rèquiem aetérnam dona eis Dòmine > et 

lux perpètua lùceat eis . 

Requièscant in pace . 

Amen . 

. Per gli Amici assenti , e si conclude col so- 
lito di essere esauditi dal Signore . 

’P’- Pro fratrjbus nostris absèntibus » 


ijm Preci . 

' Salvos fac servos tuos , Deus meus , spe- 
làntes in te . 

Mitte eis Domine , auxilium de sancto ^ 

Et de Sion tuére eos . 

Dòmine exàudi oratiónem meam . 

Et clamor meus ad te véniat . 

- Le prime quattro Orazioni sono per la re* 

missione de’ peccati . 

Orèmus. 

D Eus , cui próprium est miseréri semper, 
et pacete : sùscipe deprecatiònem no- 
stram : ut nos , et omnes famulos tuos , quos 
delictòrum caténa constringit , miseratio tuae 
pietàtis cleménter absòlvat . 

E Xaudi , quacsumus Dòmine , sùpplicum 
preces , et confiténtium tibi parce pec- 
c^tis : ut pdriter nobis indulgéntiam triouas 
benlgnus , et pacem . 

I NefFabilera nobis Dòmine , misericòrdiam 
tuam cleménter osténde : ut simul nos , et 
a peccatis òmnibus éxuas , et a poenis , quas 
prò bis merémur , en'pias . 

K Eus , qui culpa ofFénderis , paniténtia 
placàris ; preces pòpuli tui supplicàn- 
opitius réspice , et flagélla tuae iracón- 
di ae , quae prò peccatis nostris merémur , 
avèrte . - 
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Orazione per il Papa. 

O Mnipotens sempitèrne Deus , miserére 
famulo tuo Pontifici nostro N. et diri- 
ge eum secùndum tuam cleméntiara in viam 
salùtis setérnas: ut te donante,. tibi plàcita cù- 
piat, et tota virtùte perficiat . 

Per la pace . 

D Eus , a quo sancta desidéria , recta con- 
sflia , et justa sunt opera; da servis tuis 
illam , quam mundus dare non potest , pa- 
cem ; ut et corda nostra mandatis tuis dèdita, 
et hòstium sublata formldine , témpora sint 
tua protectióne tranquilla . 

Per impetrare la Castità . 

U Re igne sancti Spfritus renes nostros , et 
cor nostrum , Dòmine : ut tibi casto 
còrpore serviamus , et mundo corde placet 
^us . 

Per l’Anime del Purgatorio . 

F Idélium Deus omnium Cónditor, et Re 
dèmptor , anira;lbus famulórum , fanw- 
larumque tua'rumremissiónem cunctórumnrf- 
bue peccatórum ; ut indulgéntiam , cuara 
semper optavérunt,piis supplicatiònibus con» 
sequantur . 


IX vili 


Preci 


Per implorare la Divina assistenza nel 
principio degni azione . ’ 

A Ctiónes nostras, quaesumus Domine, as- 
pirando praevéni , et adjuvando prosé- 
quere , ut cuncta nostra orario , et operàrio 
. a te semper incipiat, et per te ccepta finiatur . 

Per tutti i Fedeli vivi , o in Purgatorio . 


Mm'potens sempitèrne Deus , qui vivó- 


rum dominaris simul et mortuórum , 
omniùmque miscréris , quos tuos fide , et 
òpere futùros esse praenóscis ; te sùpplices ex* 
oramus ; ut prò quibus effùndere preces de- 
crévimus , quosque vel praesens saeculum ad- 
irne in carne rétinet, vel futùrum jam exùtos 
córpore suscépit , intercedéntibus òmnibus 
sanctis tuis , pietàtis tuae cleméntia , omnium 
delictòrum suòrum véniam consequantur * 
Per Dòminum nostrum , &c. 1^* Amen . 
Dòmine , exàudi oratiònem meam . 

Et clamor meus ad te véniat . 

Exaudiat nos omnipotens , et miséricors 
Dòminus . Amen . 

^ Et fidélium ànimae per raisericòrdiam Dei 
reqiiéscant in pace . ^ 
i.men. 
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PREGHIERA 

DELL’ AUTORE 

ALLA SS. CROCE. 


CROCE SANTISSIMA 

ARBORE DI VITA^ E DI SALUTE.- 

V ite , che olmo non abbia , o pioppo da ap- 
poggiarsi , porta pericolo di giacersi qua. 
e là sparsa per terra , infelice ed incolta , senza 
che mai le sia dato Inalzarsi , créscere , e dira- 
marsi per recare a perfezione , e maturare i suoi 
grappoli . Penso dunque appoggiare a Voi Croci 
Santissima quest’opera ; e cara , ed accettevole 
spero , che sarà a Dio l’offerta , che ve ne faccio . 
Contribuisce molto a confermarmi in questo pen- 
siero il pregio , ed il merito del suo argomento . 
Mercecche tutto il buono , ed il forte di questi Fo- 
glj sono i Mister ] , che sopra Voi sono stati ope->, 
rati nel Calvario . In Voi fu condotta a fine la 
grand’opera di nostra Redenzione ; e da Voipen- 
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dette quel botro di Cipro nato su poggi di £nga^ 
di , che preso di su la Croce, e da pia , e divota 
meditazione spremuto sparge , e diffonde preziosi 
^ liquori , de’ quali tutto il Mondo vien confortai» 
to , e santificato . Amari ne sono i sorsi , perche 
tutti di compunzione , di tristezza , di dolore so» 
no i sentimenti , che produce , e cagiona : ma per» 
che compunzione salutare , lagrime penitenti sono 
tutta la consolazione del Giusto , appunto perche 
sono sorsi amari , portano vita , e salute : e tanto , 
recano di rigore , e di spirito , che ad un Anima , 
la quale conferrnezza di more vi appressa l’arse 
ed assetate labbra conviene esclamare : Quanto ir 
gustoso , quanto e buono , quanto e salubre , o Si» 
gnore , il Calice di vostì'a Passione. Nelle Me» 
ditazìoni della Fede si gusta un saggio de’piacert 
della visione : ed a gocce almeno si gode delle de» 
lizie , che inondano a torrenti sopra i Beati . Or 
quanto piena , ed abbondante di conforto convie» 
ve , che sia la considerazione di Voi , in mi ab» 
biamo aperto il fonte, dal quale per le ferite del 
Redentore si attingono dolcezze di Paradiso . "Una 
sola goccia del prezioso Sangue di Gesù Cristo 
basta ad addolcire tutte le tristezze di questa 
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Alla SS. Croce ^ 

*oìta . ìielY affannoso sistema de' nostri giorni 
tocca a tutti il bere in giro al calice del trava^ 
glio ; ma sorbendo ancora l’amaro della bevanda , 
accade , che il giusto dal pensare a Voi tragga 
forza , e consolazione di spirito : Sicché ben si 
vede , e si prova inteso i^ Voi il simbolo , ed il 
Mistero di quel Legno , che tolse ogn amarezza 
all’ Acque , in cui colà nel deserto lietamente 
bevvero i Figli d’Israele nel passare alla felice 
Terra di Promissione . Beato , e felice mi stime- 
rei , e sarei pienamente contento , se con quest’ 0- 
pera potessi in una qualche piccola parte contri- 
buire a far sì , che il Salvatore fosse utilmente co- 
nosciuto , e fossero ben studiate , e sapute quelle 
lezioni di salute , che Egli diede da Voi , come 
da cattedra di dolori ; sicché non si facesse per 
semplice costume do , che in questa grande , e 
santa Settimana va fatto con sentimento di Fede, 
e di Pietà . Fate , che io sia il primo a profittar- 
ne : E sempre più confermato nel disprezzo delle 
cose terrene , e sempre più confortato nell’aspetta- 
tiva dell’ eterne, tenga immobilmente fisso lo spi- 
rito in quello , che volle immobilmente sino alla 
Morte esser confitto in Voi per amor nostro . Sona 
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Preghiera alla SS. Croce . 

giunto già a vista dell’ Eternità : e stanco , non 
tanto per la fatica del viaggio , quanto per la dol- 
cezza dello Spirito , amo Sacro Arbore di Vita 
passare alla vostra Ombra il resto de’ miei mor- 
tali stentati giorni : e voi sanando , e meglioran- 
do il mio gusto , fate ^he dolci riescano i vostri 
frutti al mio palato per se stesso guasto , e vi- 
giato . vecchio affaticato Profeta , allorchc 
pili non potendo , crasi arreso alla stanchezza , 
fermossi ; e non potendo più reggere al travaglio , 
si pose a riposare sotto un ginepro , che come ar- 
bore tutto spinoso , fece allora la vostra figura . 
Dall’Angelo ‘del Signore fu egli scosso dal sonno , 
e confortato a proseguire il viaggio , che molto an- 
cora gli restava , per giungere al santo monte di 
Orebbe . Non sono io di quello spirito vivo , ed 
ardente, di cui era provveduta quella grand’ 
Anima , e secondo tutte l’ apparenze presso che al 
fine del mio cammino , poco e quello , che mi resta 
air andare . Di ciò per tanto non mi curo ; sotto 
la vostra Ombra, Pianta Felice, trovo tutti i 
miei contenti ; lasciatemi ivi dormire , e fate 
che sotto di Voi , segno di Fede finisca i miei gior- 
ni , e prenda riposo d’eterna pace . 
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INTRODUZIONE * i 

AtL’ UFFIZIO, 

NELLA DOMENICA DELLE PALME. 

N questo giorno la Chiesa fa solenne 
memoria dell’ ingresso ,<he veramen- 
te in povera , ed umil comparsa , ma 
pure in positura di trionfante , fece 
nella città di Gerosolima il benedetto Redentore , 
secondo che era stato già antiveduto , e predetto 
dal Profeta Zaccaria ; Ecco il vostro Re , o fi- 
glie di Sion che viene a voi pieno di piace- 
volezza , e di amore > assiso in una giumen- 
ta , o sul di lei puledro ; puledro da altri an- 
cora non maneggiato . h’ egli questo giornò 
delle Palme ', e degli Olivi , co’ quali in mano i 
per fargli applauso , fii il Signore da una tnolti- 
tudine grande, ed ajfollata di gente , incontrato, 
ed accolto . 

Questo trionfo e sì memorando , che la Chie- 
sa ha stimato degna ,' e convenevole cosa l’ isti- 
tuire un giorno particolare , in cui ogni anno se 
ne celebrasse la ricordanza : e si celebrasse in gui- 
sa tale , che da’ suoi Fedeli non fosse rappresen- 
tato , ma eziandio in qualche maniera rinnova- 
to.: ed a tale effetto e stata istituita la Festa, 
la Benedizione , e la Processione delle Palme . ' 

A 
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Ma perche gli avvehimenti. di quel popolo fu- 
rono misterj , e figure intese a significare altre 
nostre cose ; ed il vero , ed il forte di nostre osser- 
vanze consista nell’ osservarle , non secondo la su- 
perficie della cerimonia, ma secondo la forza del 
mistero , e dello Spirito santo , cioè con fede , e 
carità , con santi pensieri , e divoti afi-etti ; la 
Chiesa non tanto intende rammentare il passato , 
quanto significare ilfiituro , che e l’entrata glorio- 
sa co’ suoi Eletti nel Cielo , del Redentore , dopo 
V universale Giudizio.: ne si contenta, che ci fer- 
miamo nell’ esteriore della cerimonia ; ma vuole , 
che l’ esteriore osservanza sia accompagnata dal- 
V interiore santità', e colla considerazione , e colla 
pratica entriamo nella sostanza del mistero . Per 
seguirne dunque le intenzioni conviene applicare 
la mente alla considerazione di questi misterj, 
ed esercitare lo spirito , particolarmente in que- 
gli affetti , che sono ad essi più confacenti ; impie- 
garsi in opere di Cristiana pietà , che saranno apr 
punto le acclamazioni , e le palme spirituali , col- 
le quali uniti in ispirito alle Turbe Evangeliche , 
incontreremo , ed accompagneremo il Signore in 
questo suo giorno di pompa , e di trionfo . 

BENEDIZIONE DELLE PALME. 

B Enedice la Chiesa i rami delle Palme prima 
di distribuirli a’ Fedeli , perche ha per costu- 
me il consecrare con preghiere , e con benedizioni 
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le cose sagre , ed a’ sagrì usi destinate’, e fer far- 
ci intendere , che le o-pere nostre , in que’ rami si- 
gnificate , non possono essere ben accette all' Altis- 
simo , ne a noi salutari , se dalla sua grazia non 
Hcevono il merito di vita eterna. 

Si crede , che anticamente ,■ oltre alla Messa 
del giorno , vi fosse un’altra Messa propria per 
questa Benedizione ; giacche quello , che in essa 
sì opera , e quasi il tutto di una Messa sino al 
Canone . L’Antifona , Hosanna , ne e come l’ In- 
troito: vi e la sua Colletta, l’Epistola, il Gra- 
duale , l’ Evangelio , eziandio il Prefazio . Si e 
lasciato facilmente il restante , quando per l’%Jf 
fizio del giorno , e per la cerimonia delle Palme , 
si e stimato a proposito dire la medesima Messa . 

Finita Terza, e fatta, giusta il solito, l’a- 
spersione dell’ acqua benedetta , il Sacerdote 
vestito di Piviale violaceo , oppure senza Pia- 
neta , con Ministri similmente vestiti , yà a be- 
nedire i rami di Palma di Olivo , o di altri 
alberi posti in mezzo all’Altare , pvvero nel 
corno deir Epistola . E primieramente dal 
Coro si canta l’ Antifona . 

H Osanna Filio David ; benedictus , qui 
venit in nomine Dòmini , O Rex Is- 
rael : Hosanna in excélsis , 

Comincia la Chiesa questa misteriosa finzione 
dall’ esclamazioni , in cui per ispeciale istinto di 
spirito proruppero le Turbe , quando nell’ incon- 
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trare il Signore levarono alto la voce , dicendo : 
Salute , lode , trionfo al Figliuolo di David : 
sia pur benedetto chi viene in nome del Si- 
gnore . Così mossi da superna incontrastabil for- 
za lo confessarono per legittimo discendente di 
David , e lo pubblicarono per lo promesso aspet- 
tato Messia : ed il Sitare a dispetto , e confusione 
degli empj suoi nemici , a consolazione de* suoi 
seguaci , riscosse da quella buona , e semplice 
gente una pubblica confessione della sua missione 
divina . 

hi eli’ Epistola si legge, come i figliuoli d’isdrae- 
ìe , infliggendo dall’Egitto , trovarono nel deserto 
di Elim , fra molte palme , ombra da riposarsi , 
'e fonti per dissetarsi . Cessate le mormorazioni., 
e le sollevazioni per l’asprezza delle strade , ne 
insorsero altre per la fame ; ed il Signore , la di 
cui bontà e infinita , e la pazienza non si stanca 
giammai , si protestò , e promise loro , che gli a- 
vrebbe provveduti di cibo miracoloso mandato 
dal cielo : e fu quella Manna , che a noi ricorda 
l’Angelico Pane della divina Eucaristia . Come 
essi ricevettero avvisi , e comandi di star pron- 
ti , e disposti per vedere , e godere delle glorie 
del Signore ; così avvisati restiamo ancor noi di 
cominciare da questo giorno a premettere i dovuti 
apparecchj alla S. Comunione Pasquale , della 
quale corre a’ fedeli da questo giorno l’ obbli- 
r^azione . 

C> 
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In uno de Responsorj del Graduale si fa men- 
zione deir empio concilio tenuto dagl' invidiosi 
Pontefici , e Farisei davanti a Caifasso , nel quale 
fu risoluta la morte del Redentore ; perche ap- 
punto jù fatta quell' iniqua assemblea in occasione 
di questa comparsa , dalla quale que' maligni si 
avvidero , e con rabbia osservarono , eh' Egli 
ogni giorno più veniva acclamato per i molti ope- 
rati prodigj , e sempre più cresceva di stima , e 
di seguito . Nell'altro si fa menzione dell'orazione 
nell'orto , facilmente per lo confronto de’ mister] , 
e de' simboli dell’ olive , dalle quali fu detto monte 
Oliveto . Il Vangelo contiene il racconto di que- 
sto ingresso . 

Il Sacerdote stando in piedi dalla parte- 
deli’ Epistola, senza voltarsi al popolo , dice 
in tuono dell’Orazione feriale . "f"- Dóminus 
vobiscum . Et cum spirita tuo . 

O rémus . 

D Eus , quem diligere , et amare , justitia 
est; ineifabilis gratiae tuae in nobis dona 
moltiplica ; et qui fecisti nos in morte Filii 
tui sperare , qu* crédimus ; fac nos eòdem re- 
surgénte pervenire , quo téndimus . Qui te- 
cum vivit, et regnat in unitate Spiritus sancti 
Deus, per òmnia saecula sseculórum-i^. Amen. 

11 Suddiacono và a cantare nel luogo solito 
la seguente Lezione in tuono dell’ Epistola , 
ed in fine bacia la mano del Sacerdote, 
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Léctio libri Exodi . cap. i et 1 5. 

I N diébus illis : Venérunt filli Israel in Elim, 
ubi erant duódecim fontes aquarum , et 
septuaginta palmae : et castrametàti sunt juxta 
aquas . Profecti'que sunt de Elim , et venit 
omnis multitùdo filiórum Israel in desértum 
Sin, quod est inter Elim , et Si'nai , quinto- 
dècimo die mensis secùndi , postquam egrèssi 
sunt de terra j^gypti . Et murmuravit omnis 
congregàtio filiórum Israel centra Móysen , 
et Aaron in solitudine . Dixeruntque filii Is- 
rael ad eos : Utinam mórtui essèmus per ma- 
num Dòmini in terra -^gypti , quando sede- 
bamus super ollas carnium , et comedebamus 
panem in saturiate : cur eduxistis nos in de- 
sèrtum istud , ut occiderétis omnem multitù- 
dinem fame ? Dixit autem Dóminus ad Móy- 
sen : Ecce ego pluam vobis panes de cselo : 
egrediaturpòpulus, et cólligat, quee sufficiunt 
per singulos dies ; ut tentem eum , utrum a'm- 
bulet in lege mea , an non . Die autem sexto • 
parent , quod l'nferant : et sit duplum , quam 
colligere solébant per singulos dies . Dixe- 
TÙntque Mòyses , et Aaron ad omnes filios Is- 
rael ; Vèspere sciétis , quod Dóminus edùxe- 
rit vos de terra ^gypti ; et mane vidébitis 
glóriam Dòmini . 

Si canta poi per Graduale . 

Collegérunt Pontifices et Pharissei conci- 
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lium , et dixérunt : Quid faclmus , quia hic 
homo multa sìgna facit ? Si dimi'ttimus eum 
sic , omnes credent in eum ; * Et vénient Ro- 
mani , et toUent nostrum locum , et gentem . 
'jf. Unus autem ex illis , Caipbas nomine , 
cum esset Póntifex anni illius, prophetavit , 
dicens : Expedit vobis , ut unus moriatur ho- 
mo prò pópulo , et non tota gens péreat . Ab 
ilio ergo die cogitavérunt interficere eum , 
dicéntes . E t vénient . 

Ovvero altro Responsorio . 

Rf. In monte Olivéti oràvit ad Patrem ; Pater , 
si fieri potest, trdnseat a me calix iste, " Spi- 
ritus Quidem promptus est , caro autem infir- 
ma : fiat volùntas tua . Vigilate , et orate, 
ut non intrétis in tentatiónem. Spiritus qui- 
dem promptus est . 

Mentre si canta il il Diacono pone il 
libro degli Evangelj sopra l’Altare ;* presenta 
la Navicella al Sacerdote , il quale prende 
l’incenso , e lo pone nell’Incensiere . Il Dia- 
cono dice di poi : Munda cor meum ; ed 
avendo preso il libro dall’Altare , dimanda la 
benedizione dal Sacerdote ; indi tenendo il 
Suddiacono il libro aperto in mezzo a due 
Accoliti co candelieri accesi , fa il segno del- 
la Croce sopra il libro , l’incensa ..canta l’E- 
vangelio giusta il solito , ed alla fine di esso 
il Suddiacono presenta a baciare il libro al 
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Sacerdote , il quale viene parimente incen- 
sato dal Diacono . 

^Sequéntia sancti EvangéJii secùndum ' 
Matthaeum . cap. 21. 

I N ilio tèmpore : Cum appropinquasset Je- 
sus Hierosólymis, et venisset Béthphage ad- 
montem Olivéti , tunc misit duos discipulos 
suos , dicens eis ; Ite in castélJum, quod con- 
tra vos est , et statim inveniétis asinam alli- 
gatam , et pullum cum ea ; sólvite , et addù- 
cite mihi : et si quis vobis àJiquid dixerit , 
dicite : quia Dóminus bis opus habet; et con- 
féstim dimfttet eos . Hoc autem totum factum 
est, ut adimplerétur , quod dictum est per 
Prophétam dicéntem : Dicite filise Sion : ec- 
ce Rex tuus venir tibi mansuétus , sedens su- 
per asinam , et pullum , filium subiugalis . 
Euntes auyem discipuli fecérunt, sicut prascé- 
pit illis Jesus . Et adduxérunt asinam , et pul- 
lum ; et imposuérunt super eos vcstiménta 
sua , et eum désuper sedére fecérunt . Plùri- 
ma autem turba stravérunt vestiménta sua in 
via : alii autem csedébant ramos de arbóribus, 
et sternébant in via . Turba:' autem , qua: prae- 
cedébant , et quae sequebantur , clamabant 
dicéntes : Hosanna filio David ; benedictus , 
qui venit in nomine Dòmini . 

Dopo questo si benedicono i Rami . 

^ • Perche dalle- maniere di pregare si cavallo si- 
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curamente le leggi del credere , da •verun altra 
cosa possiamo meglio intendere , quali sieno i mi" 
steì-j di questa sagra funzione , che dalle orazìo" 
ni , delle quali si serve la Chiesa . 

Prega ella primieramente il Signore , che aC" 
cresca la fede di quelli , che han posta in Lui la 
loro speranza : che diffonda sopra di noi con ab" 
hondanza i doni delle sue misericordie , e ci be- 
nedica , come per darci un pegno , ed una figura 
delle celesti benedizioni , di cui Egli alla sua 
Chiesa e provvido , e liberale . Benedisse , ed ar- 
ricchì Noe di numerosa posterità nelCuscire dall* 
arca ; benedisse Mos'e nel fuggire co’ figliuoli d’is- 
draele dall’ Egitto : Pietoso pertanto ci conceda , 
che portando palme , e rami di olivo ; cioè fomiti 
di opere buone , e saìite , in que’ rami significate, 
pe meriti del Redentore siamo introdotti ne’ gau- 
dj sempiterni . 

Proseguendo la bella allusione dell’ arca > pre- 
ga , che, come cessato il dilu'ùio ,la colomba tomo 
aie arca con una vetta di olivo in bocca , simbolo 
di salute , e di pace ; così pace, e salute di ani- 
ma , e di corpo si goda da tutti quelli , a’ quali 
que’ rami saranno distribuiti; tantoché sia rime- 
dio di nostra salute ciò, che e segno , e sagramento 
delle sue grazie , ed in qualunque luogo sieno essi 
portati , si goda delle celesti beneficenze , e della 
divina protezione ".proteggendo la destra dell’Al- 
tissimo quelli , che ha ricomprato il Sangue del 
Redentore . 
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Sicché lodevole , e religioso e il Costume di ser- 
virsi delle vette di queste palme , ed olivi per di- 
fendere i nostri campi , le nostre case , e le nostre 
persone da’ fortunosi accidenti ; per fugare parti- 
colarmente le aeree infernali podestà , acciò ne i 
nostri lavori , ne ì nostri riposi , ne le robe no- 
stre , ne le nostre persone sieno da’ maligni spiriti 
infestate . 

Prega la Chiesa di lume il Signore , per avere 
di questi mister] un giovevole , e salutare cono- 
scimento lindi alle preghiere aggiungendo le istru- 
zioni , ella medesima ce le spiega , e ci fa sapere , 
che i rami delle Palme significano le vittorie , che 
il Redentore avrebbe riportate del Principe della 
morte ; e le vette di olivo quella unzione di mi- 
sericordie , che diffonde sopra la terra . Quel fe- 
lice popolo istrutto , e tocco dall’alto , comprese , 
che con quella sua festosa condotta veniva a fi- 
gurare le battaglie , che mosso a compassione di 
nostre miserie, avrebbe date al Principe della 
morte: e le vittorie, che morendo per dar vita 
al mondo , ne avrebbe riportate ; e perciò seguen- 
do le divine disposizioni , con questo spirito gli 
venne incontro con rami di olivo per celebrare la 
gloria del suo trionfo , e rappresentare le abbon- 
danze delle sue misericordie . Si protesta di cre- 
dere con ferma fede , esser già perfettamente com- 
piuto ciò , che era cosi altamente significato ; quin- 
di in mira di queste azioni , e di questi mister] 
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prega , che ci conceda di vincer la morte ; e come 
ci ha dato il pregio di esser membra di Gesù Cri- 
sto , COSI ci dia la grazia dì participare della sua 
beata Risurrezione . 

Tantoché i mister] de’ rami , e delle Palme di 
questa sagra cerimonia ci significano principal- 
mente la grandezza delle vittorie , la gloria de’ 
trionfi di Gesù Cristo , l’ unzione della sua gra- 
zia , ed il merito dell’ opere nostre . 

11 Sacerdote all’Altare dal canto dell’Epistola 
dice in tuono di orazione feriale . Diis vo- 
blscum . R‘.. Et cum spiritu tuo . Orèmus. 

A Ugo fidem in te sperantium , Deus , et 
sùpplicum preces cleménter exaudi : vé- 
niat s^er nos multiplex misericòrdia tua ; 
bene ^ dicantur et hi palmites palmarum , 
seti oliva'rum : etsicut in figura Ecclésire mul- 
tiplicasti Noe egrediéntem de arca , et Móy- 
sen exeùntcm de jEgypto cum filiis Israel ; ita 
nos portantes palmas , et ramos olivarum, bo» 
nis àctibus occurramus óbviam Christo : et 
per ipsum in gaudium introeàmus cetérnum . 
Qui tecum vivit, et regnat in unitate Spiritus 
sancti Deus . 

Qui muta la voce in tuono di Prefazione 
feriale . 

P Er ómnìa ssecula sxculòrum . Ri. Amen . 

Dòminus vobiscum . Ri. Et cum spiri-* 
tu tuo . y.Sursum corda. Rt.Habénius ad Dò-, 
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minum . Gràtlas agàmus Domino Deo no- 
stro . Dignum et justum est. V ere dignum 
et justum est , aequum et salutare , nos tibi 
semper , et ublque gratias agere , Dòmine 
sancte , Pater omm'potens , aetérne Deus . Q ui 
gloriaris in consìlio sanctórum tuórum ; Tibi 
enim sérviunt creatùrae tuae ; quia te solum au- 
ctórem , et Deum cognóscunt : et omnis fàì- 
ctura tua te collàudat, et benedfcunt te Sancti 
tui . Quia illud magnum Unigèniti tui nomen 
coram régibus , et potestàtibus hujus saeculi 
libera voce confiténtur . Cui assistunt Angeli, 
et Archangeli , Throni , et Dominatiónes : 
cumque omni militia cseléstis exércitus hym- 
num glóriae fuse cóncinunt, sine fine dicéntes. 

E si canta dal Coro . S anctus,s anctus, San- 
ctus Dòminus Deus Sabaoth . p leni sunt caeli, 
et terra glòria tua : j-l osanna in excélsis . fi e- 
nedictus , qui venit in nòmine Dòmini ; Ho- 
sànna in excélsis . 

Dipoi il Sacerdote siegue : Dòminus vobis- 
cum . Et cum spiritu tuo . 'O rémus . 

P Etimus, Dòmine sancte , Pater omnipo- 
tens , aetérne Deus ; ut hanc creaturam 
olivae , quam ex ligni matèria prodire jussisti, 
quamque colómba rédiens ad arcam pròprio 
pértulit ore , bene^ dicere , et sancti^ fica- 
*re dignéris : ut quicùmque ex ea recéperint , 
accipiant sibi protectiònem ànimse , et còr- 
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polis : fìatque , Domine , nostrae salùtis remé- 
dium , tu^ gratiae sacraméntum . Per Dómi- 
num . Amen , Orèmus . 

D Eus , qui dispérsa cóngregas , et congre- 
gata consérvas : qui pópulis óbviam Je- 
su ramos portantibusbenedixisti ;Béne ^dic 
étiam hos ramos palmse , et oJivse , quos tui 
famuli ad honòrem nóminis tui fidéliter su- 
scipiunt : ut in quemcùmque locum introdù- 
cti fùerint , tuam benedictiónem habitatóres 
loci illius consequantur : et omni adversitate 
effugata , déxtera tua prótegat, quos redémit 
Jesus Christus Filius tuus,Dóminus noster : 

B ecum vivit . Amen . O rémus . 
Eus , qui miro dispositiónis órdine , ex 
rebus étiam insensibilibus dispensatiò- 
nem nostrae salùtis osténdere voluisti ; da quae- 
sumus ; ut devòta tuòrum corda fidéJium salù- 
briter intélligant , quid mystice designet in 
facto , quod hòdie caelésti làmine afflata , 
Redemptòri òbviam procédens , palmarum , 
atque olivàrum ramos vestigiis ejus turba sub- 
stravit. Palmarum ìgitur rami de mortis prin- 
cipe triùmphos expéctant : sùrculi vero oliva- 
rum spirituàlem unctiònem advenisse quo- 
dammodo clamant . Intelléxit enim jam tunc 
illa hòminum beata multitùdo praefiguràri , 
quia Redémptor noster humanis còndolens 
misériis , prò totius mundi vita cura mortis 
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principe esset pugnatùrus , ac moriéndo tri- 
umphatùrus . Et ideo taJia óbsequens admi- 
nistravit , quae in ilio et triùmphos victòriae , 
et misericòrdia pinguédinem declaràrent . 
Quod nos quoque piena fide et factum , et si- 
gnificatum retinéntes, te Dòmine sancte , Pa- 
ter omnipotens , jetérne Deus , per eùmdera 
Dòminum nostrum Jesum Christum suppli- 
citer exoramus ; ut in ipso , atque per ipsum , 
cujus nos membra fieri voluisti , de mortis 
impèrio victòriam reportantes , ipsius gloriò- 
S3e resurrectiònis pardcipes esse mereamur . 
Qui tecum vivit , et regnat , in unitate Spiri- 
tus sancti Deus etc. Amen , O rémus. 

Eus qui perolivie ramum pacera ter- 


ris cofùmbam nuntiare jussisti ; pr^esta 
quaesumus ; ut hos olivie , ceterarùmque arbo- 
rum ramos caelésti bene)j^ dictiòne sanctifi- 
ces , ut cuncto pòpulo tuo proficiant ad sa- 
lùtem . Per Christum Dòminum nostrum . 

Amen . O rémus . 

B Ene die , quassumus Dòmine , hos pal- 
fmarum , seu olivarum ramos : et praesta, 
ut quod pòpulus tuus in tui veneratiènem ho- 
diérna die corporaliter agit , hoc spirituàliter 
summa devotiòne perficiat , de hoste victò- 
riam reportàndo , et opus misericòrdiae sum- 
mòpere diligendo . Per Dòminum nostrum 
Jesum Christum Fllium tuum . Qui tecum 
Tivit , et regnat . J^. Amen . 
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II Sacerdote mette T incenso nell’ incensie- 
re : asperge tre volte i rami coll’acqua bene- 
detta , dicendo l’Antifona ; Aspèrges me, sen- 
za canto., e senza Salmo: l'incensa tre volte, 
e poi dice: Dóminus vobi'scum . 

Et cum spirita tuo . Orèmus . 

D Eus , qui Filium tuum Jesum Christum 
Dóminum nostrum prò salùte nostra in 
faune mundum misisti , ut se humiliaret ad 
nos , et nos revocciret ad te : cui ètiam , dum 
Jerùsalem veniret, ut adimplèret Scriptùras , 
credèntium populórum turba, fidelissima de- 
votiòne vestiménta sua cum ramis palm:lrum 
in via sternèbant : praesta quaesumus ; ut illi 
fidei viam praeparémus , de qua , remoto la- 
pide offensiónis , et petra scandali, fròndeant 
apud te òpera nostra justitiae ramis : ut ejus 
vestigia sequi mereamur : Qui tecum vivit , 
et regnat . Amen . 

Distribuzione , e processione delle Palme . 

D a antico tempo , e dai Santi de’ primi seco- 
li , ne’ giorni particolarmente di festa e 
prima della Messa , sono state fatte delle Proces- 
sioni, come una preparazione al santo Sagrifizio ; 
posciàche e convenevole e giusta cosa , che essendo 
offerto a nome di tutta la Chiesa , da’ voti , e 
dalle preghiere di tutta la Chiesa sia preceduto . 
In ogni Processione , ma particolarmente in que- 
sta , viene rappresentato quel pellegrinare , che 
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per obbligo di nostra cristiana vocazione , siamè 
tenuti di fare verso la nostra beata eternità: e 
perdo si porta sempre davanti la Croce , perche 
in questo gran cammino Gesù Cristo esser deve 
la nostra guida . Quindi e , che prima di distri^ 
huire le Palme , ed ordinare la Processione , pre- 
mette la Chiesa un'orazione , nella quale racco- 
manda la sua condotta al Redentore venuto in 
terra a noi , per farci andare al cielo con lui : e 
lo prega di appianarci , ed assicurarci il sentiero , 
con torre via tutti quegl’ inciampi , ne’ quali fa- 
cilmente si può urtare , e cadere . Il nostro cam- 
minare e il nostro vivere ; ed il nostro vivere , e 
camminare va fatto in fede : per camminare con 
sicurezza conviene premere le orme lasciate dal 
Redentore col suo sangue altamente segnate . Co- 
me dunque le strade , per le quali dovette Egli 
passare , furono dalle turbe ricoperte colle proprie 
vestimenta , e con verdure ; così non bastando la 
sola fede a salvarci , conviene , che le strade no- 
stre di fede sieno di opere di giustizia adorne , 'e 
fiorite : e che per giungere felicemente al termine 
della nostra pellegrinazione , seguiamo le tracce, 
e battiamo le vie aspre , e penose del Redentore . 
Di questo fa la Chiesa umile, e divota preghiera . 

Tra quelli, che accorsero ad incontrare, e fare 
applauso al Signore , si distinse una truppa di te- 
neri , e semplici fanciulli . Le innocenti loro ac- 
clamazioni furono le Antifone , che si -cantano in 
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àìstrìbuirsi le Palme ; e la, Chieìa per conse- 
guirne il merito , chiede al Signore , che ci con- 
ceda d' imitarne /’ innocenza . 

V Inno Glòria, laus, et honor, che si can- 
ta , ove la Processione e giunta alla porta della 
Chiesa , si attribuisce assai comunemente a Tec- 
dolfo Abate Floriacense , indi Vescovo Aurelia- 
nense nel nono sècolo . Si dice , che lo componesse 
in Angers , ove era ritenuto prigione , come com- 
plice della congiura de’ figliuoli contra il padre 
loro Lodovico Pio Imperadore : e che lo cantasse 
nel passare , che questi fece davanti al carce- 
re , accompagnando appunto la Processione delle 
Palme : e che essendo sommamente piaciuto , va- 
lesse ad ottenergli il perdono , la libertà , ed il 
favore del pio Principe. E’ restata poi questa 
■sagra canzone nella Chiesa , come molto pro- 
pria per la funzione di questo giorno . 

Rappresenta questa Processione l’ingresso fat- 
to da Gesù Cristo in Gcrosolima , figura del 
Cielo ; e così significa parimente la di Lui glo- 
riosa entrata nel Cielo co’ suoi^letti fomiti di 
palme , cioè de’ frutti , e del merito di buone 
opere , e di vittòrie riportate del Mondo , e 
dell’ Inferno . Si va disponendo il più bello , e 
magnifico di questo ingresso trionfale per l’ul- 
timo giorno finale del giudizio ; ma frattanto 
con la schiera de’ suoi Beati risorti ascende al 
Cielo il nostro forte Signore , e Re della glo- 

£ 


i8 Domenica delle Palme 
ria : eà afre fer la prima volta dopo il peccato 
di Adamo le dà tanto tempo chiuse porte eter~ 
nali . Per farci concepire questo merito , e pre~ 
gio delle vittorie da lui, del peccato, della 
morte , dell* Inferno riportate , fa che al ri- 
torno di questa misteriosa Processione si trovi- 
no le porte della Chiesa serrate , le quali però 
si aprano ad un piccolo urto , che si dà loro coll* 
asta della Croce , che appunto e quella , per cui a 
noi si aprono le seìnpiteme porte del Cielo . 

Compita la benedizione , il più degno 
del Clero và all’ Altare , e dà un ramo be- 
nedetto al Celebrante , il quale nè s* ingi- 
nocchia , nè gli bacia la mano . Il Cele- 
brante dappoi avanti all’Altare voltato ver- 
so il popolo distribuisce i rami , e primie- 
ramente a quello , da cui lo ha ricevuto ; in- 
di al Diacono , e Suddiacono , ed altri Ec- 
clesiastici , e finalmente al popolo . Tutti 
quelli , che li ricevono , piegano il ginoc- 
chio , e baciano il ramo , e la mano del 
Celebrante, eccettuati! Prelati, sevi fosse- 
ro . Nel cominciarsi la distribuzione , il co- 
ro canta le seguenti Antifone . Pùeri He- 
br^órum portantes ramos oliva'nim , obvia- 
vérunt Domino , clamantes , et dicéntes : 
Hosànna in excélsis . 

Altra Antifona . Pùeri Hebrieórum vesti- 
ménta prosternébant. in via , "et clamabant 
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dicéntes : Hosànna filìo David ; benedictus , 
qui venit in nòmine Dòmini . 

Si ripetono le dette Antifone , finché sia 
terminata la distribuzione . Indi il Sacerdo- 
te dice . y". Dòminus vobfscum.' 

Et cum spiritu tuo. Orèmus. 

O Mnipotens sempitèrne Deus , qui Dò- 
minum nostrum Jesum Christum su- 
per pullum asinae sedére fedsti, et turbas 
populòrum vestiménta , vél ramos drborum 
in via stèrnere , et Hosanna decantare in 
laudem ipsius docuisti ; da quaesumus , ut il- 
lòrum innocèntiam imitati possimus , et eò- 
rum méritum cónsequi mereàmur. Per eùm- 
dem Christum Dòminum nostrum, Amen. 

Si fa dipoi la processione , e primiera- 
mente il Celebrante pone l’incenso nell’ in- 
censiere , ed il Diacono voltandosi al po- 
polo dice : Procedamus in pace .* Rispon- 
de il Coro ; In nòmine Christi . Amen . 

Va innanzi quello , che porta l’ incensiere 
fumante , vien dopo il Suddiacono parato , 
portando la Croce in mezzo a due Accoliti 
con candelieri accesi : siegue il Clero per 
ordine ; viene in ultimo il Celebrante col 
Diacono a sinistra: e tutti portano de' ra-' 
mi in mano , e si cantano le seguenti An- 
tifone , tantoché dura la processione . 
Antifona . Cùm appropinquàret Dòminus 
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Hierosólymam , misit duos ex discipulis suis , 
dicens ; Ite in castéllum , quod centra vos 
est : et inveniétis pullum àsinae alligatum , 
super quem nullus hóminum sedit : sólvi- 
te , et addùcite mihi . Si quis vos interro- 
gaverit , dicite : opus Dòmino est . Solvén- 
tes adduxérunt ad Jesum ; et imposuérunt 
illi vestiménta sua , et sedit super eum ; 
alii expandébant vestiménta sua in via : alii 
ramos de arbóribus sternébant ; et qui se- 
quebantur , clamabant : Hosanna , benedi- 
ctus , qui venit in nòmine Dòmini ; bene- 
dictum regnum patris nostri David : Hosanna 
in excelsis ; miserére nobis , fili David . 
Altra Antifona . Cùm audisset pòpulus , quia 
Jesus venit Hierosólymam , accepérunt ra^- 
mos palmàrum ; et exiérunt ei òbviam , et 
clamabant pùeri , dicentes ; Hic est , qui 
ventùrus est in salùtem pòpuli . Hic est sa- 
lus nostra , et redémptio Israel . Quantus 
est iste , cui Throni , et Dominatiònés oc- 
cùrrunt ! Noli timóre filia Sion ; ecce Rex 
tuus venit tibi , sedens super pullum asi- 
nx : sicut scriptum est : Salve Rex fabrica- 
tor mundi , qui venisti redimere nos . 

^tra Antifona . Ante sex dies solémnis Pa- 
schi , quando venit Dòminus in civitàtem 
Jerùsalem , occurrérunt ei pùeri; et in 
nibus portabant ramos palmarurn j et cla- 
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màbant voce magna, dicéntes ; Hosanna in 
excélsis : Benedi'ctus , qui venisti in multitu- 
dine misericórdice tuae : Hosanna in exceJsis . 
Altra Antifona . Occùrrunt turbse cum fló- 
ribus, et palmis Redemptóri óbviam ; et 
victòri triumphanti digna dant obséquia ; 
Filium Dei ore gentes prjedicant ; et in Jau- 
dem Christi voces tonant per nùbiia; Ho- 
sànna in. excélsis . 

Altra Antifona. Cum Angelis, et pùeris fi- 
déles inveniàmur , triumphatcri mortis cla- 
mantes ; Hosanna in excélsis . 

Altra Antifona. Turba multa, quae convé- 
nerat ad diem festum , clamabat Domino : 
Benedictus , qui venit in nòmine Dòmini ; 
Hosanna in excélsis . 

Al ritorno della processione due , o quattro 
Cantori entrano in Chiesa , e chiusa la porta , 
stando colla faccia voltata alla processione , 
cominciano a cantare i primi due versi del 
Gloria , laus , et honor , Il Sacerdote con gli 
altri fuori della Chiesa li ripetono. Dipoi quel- 
li, che sono dentro, cantano li versi seguenti , 
o tutti , o parte , come parerà bene , e quel- 
li , che stanno fuori , ad ogni due versi ri- 
petono Glòria , laus , come nel principio . 

G Lòri a , laus , et honor tibl sit , Rex 
Christe Redémptor ; 

Cui puerile decus prompsit Hosanna pium. 
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Israel es tu Rex , Davi'dìs et inclyta proles: 
Nomine qui in Dni Rex benedicte venis . 
Glòria , laus , etc. 

Ccetus in excélsis te làudat cselicus omnis , 
Et mortaiis homo, et cuncta creata simul. 
Glòria , laus , etc. 

Hebs Hebraea tibi cum palmis òbvia venit : 
Cum prece, voto,hymnis,adsumus ecce tibi. 
Glòria , laus , etc. 

Hi tibi passùro solvébant mùnia laudis : 
Nos tibi regnanti pangimus ecce melos , 
Ri. Glòria , laus , etc. 

Hi placuére tibi ; plàceat devotio nostra , 
Rex bone , Rex clemens , cui bona cun- 
cta jslacent. 

Gloria , laus , etc. 

11 Suddiacono coll’asta della Croce batte 
alla porta ; la porta tosto si apre, e la pro- 
cessione entra nella Chiesa cantando . 

Ingrediènte Domino in sanctara civita- 
tem , Hebraeòrum pùeri resurrectiònem vi- 
tae pronunciantes , * Cum ramis palmarum 
Hosanna clamabant in excélsis . '){'■. Cum au- 
disset pòpulus ,.quod Jesus vénerit Hierosò- 
lymam , exiérunt òbviam ei . Cum ramis , 
e non si dice . Glòria Patri . 

Si celebra dipoi la Messa , ed i ranii sì 
tengono in mano , solamente quando si can- 
ta la Passione , e il Vangelo . 
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ALLA MESSA, 
Stazione a San Giovanni in Lacerano . 


Ra le acclamazioni , che f resto finir do- 


vevano , fissando lo sguardo sopra l' in- 
grata , e micidiale Gerosolima , ne pianse Ge- 
sù Cristo amaramente le rovine . Ancor la Chie- 
sa in questo giorno di festa piange al piangere 
del Redentore ; ed appena e finita la funzione 
delle Palme , che entra subito in santi gemiti , 
in affetti di divota tristezza , ed in tutta la 
Messa non fa che dolersi della di Lui Mor- 
te , e Passione . Non senza ragione , dice S. Ber- 
nardo , tiene ella questa condotta . Di alle- 
grezza , e di pianti sono talmente composte , e 
confuse le cose nostre , che ove finisce l’ allegrez- 
za , ivi comincia il lutto , ed alle contentezze 
seguono i travaglj : onde non bisogna invanirsi 
nelle prosperità , ne far fondamento sulle lusin- 
ghe del mondo ; seguir bensì conviene il con- 
siglio del Savio : Sovvengati , quando avrai 
delle buone giornate , che loro devono succedere 
delle cattive , e quando sarai nelle prosperità , 
non ti dimenticare delle miserie . Ne abbiamo 
gl' inseffiamenti , e le pruove da Gesù Cristo , 
che da quelli medesimi , i quali pubblicarono con 
alte lodi i suoi prodigj , ed onorarono con accla- 
mazioni il suo trionfo , istantemente fù chiesto 
a morte , e caricato di obbrobrj . 
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Le umiliazioni sofferte da Gesù Cristo con 
pazienza , sono particolarmente a noi proposte 
dalla Chiesa , e per argomento di divote me- 
ditazioni , e per esempio di sante pratiche . 
Sono esse il soggetto della Colletta ; e per dar- 
cene una bella , e forte lezione , sceglie per Epi- 
stola della Messa il luogo dell’ Epistola di 
S. Paolo , in cui scrivendo à Fedeli della Città 
di Filippi in Macedonia , insinua , che dal pro- 
fondo deir abbassamento misuriamo il sommo 
della grandezza del nostro. Redentore , ed os- 
serviamo per ^uali gradi di umiliazione scen- 
desse a noi , e per quali salisse alla sua glo- 
ria . Entriamo ne’ sentimenti di Gesù Cristo , 
il quale avendo la forma , e la Natura Di- 
vina , non disse bugia , quando disse di esser 
Figlio di Dio , e uguale all’ Eterno suo Pa- 
dre : la ugualità di Dio non se la usurpò Egli , 
ne la rubò , ina l’ebbe per essenza , e di na- 
tura : e per compire il mistero di nostra Re- 
denzione , non isdegnò di prendere la forma , 
e la natura dell’ %Jo?no , fattosi ubbidiente 
sino alla morte ; ed in ricompensa di questa 
prontezza fu a lui dato dall’Eterno Padre un 
Nome , cui s’ inchinasse , ed ubbidisse Cielo , 
Terra , ed Inferno , e tutte le lingue confessas- 
sero , che Egli e nella gloria di Dio Padre . 
Gli schemi , le ferite , la morte in vece di 
screditarne la persona , e distruggerne la me- 
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moria , han servito J>er farlo conoscere , ed 
adorare fer ’Uomo - Dìo . Cosi parimente agli 
domìni giusti le umiliazioni finalmente tor- 
nano a gloria , e per mezzo de’ patimenti si 
arriva alla beatitudine , 

Introito . 

D omine , ne longè facias auxilium tu- 
um a me , ad defensiónem meam as- 
pice ; libera me de ore leónis , et a còrni- 
bus unìcòrnium humilita'tem meam . Salmo . 
Deus , Deus meus , réspice in me , quare 
me dereliquisti ? longè a salùte mea verba 
delictòrum meórum , D ornine , ne longè . 
Orazione . 

O Mnipotens sempitèrne Deus , qui hu- 
ma'no gèneri ad imitandum humili- 
tàtis exèmplum , Salvatórem nostrum car- 
nem sumere , et crucem subire fecisti ; con- 
cède propitius ; ut et patièntiae ipsius ha- 
bère documènta , et resurrectiónis consór- 
tia mereamur . Per eùmdem Dóminum no- 
strum -etc. Amen. 

Non si dice , che questa sola Orazione . 
Léctio Epistolae beati Pauli Apòstoli 
ad Philippénses . Gap. 2. 

F Ratres ; Hoc enim sentite in vobis , 
quod et in Christo Jesu , qui cùm in 
forma Dei esset , non rapinam arbitratus est 
esse se aequalem Deo : sed semetipsum exina- 
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nivitformam servi accfpiens in similitùdinem 
hóminum factus, et hàbitu invéntus ut homo. 
Humiliavit semedpsum , factus obédiens us- 
que ad mortem , mortem autem crucis . Pro- 
pter quod et Deus exaltavit iIJum ; et donàvit 
illi nomen , quod est super omne nomen ; 
(Quìs’ inginocchia) ut in nòmine Jesu omne 
genu fiectatur, coeléstium terréstrium,et infer- 
nórum, et omnis lingua confìteàtur , quiaDó- 
minus Jesus Christus in glòria est Dei Patris . 
Graduale . Tenulsti manum déxteram me- 
am : et in voluntate tua deduxisti me ; et 
cum glòria assumpsisti me . Quàm bo- 
nus Israel Deus rectis corde ! mei autem 
penò moti sunt pedes , penò effusi sunt gres- 
'sus mei: quia zelavi in peccatòribus , pa- 
cem peccatòrum videns , 

Tratto . Deus , Deus meus , réspice in me : 
quare me dereliquisti ? Longè a salute 
mea verba delictòrum meòrum . Deus 
meus , clamabo per diem , nec exàudies ; 
in nocte , et non ad insipiéntiam mihi . 

Tu autem in sancto habitas , laus Israel . 
r In te speravérunt patres nostri ; spera- 
vérunt , et liberasti eos . Ad te clama- 
vérunt , et salvi facti sunt : in te speravé- 
runt , et non sunt confusi . i/'. Ego autem 
sum vermis, et non homo; oppròbrium hó- 
minum , et abjéctio plebis . Omnes , 
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qui vidébant me » aspernabantur me : Io- 
cuti sunt labiis , et movérunt caput . Spe- 
ravit in Dòmino , enpiat eum : salvum fa- 
ciat eum , quóniam vult eum ; Ipsi ve- 
ro consideravérunt , et conspexérunt me : 
divisérunt sibi vestiménta mea , et super ve- 
stem meam misérunt sortem . Libera me 
de ore leónis ; et a córnibus unicòrnium hu- 
militatem meam . "f. Qui timétis Dóminum , 
laudate eum: .univérsum semen Jacob ma- 
gnificate eum . 'f/'. Annunciabitur Dòmino 
generatio ventura ; et annunciabunt caeli ju- 
stitiam ejus : J^.PòpuIo qui nascétur , quem 
fecit Dòminus . 


LEZIONE DELLA PASSIONE. 


£r compire il misuro di nostra Redenzio* 


ne i altro più non rimaneva a Gesù Cristo , 
che morire . Già aveva Egli fatto sapere a suoi 
Discepoli , che questo non era molto lontano , 
ed il giorno innanzi aveva parlato della sua se- 
poltura in casa di Simone lebbroso . Giunta fi- 
nalmente l'ora del suo patire , impaziente dì di- 
mora, con passo risoluto , e volto costante , vol- 
le andare incontro a quella morte , che ben sape- 
va , essergli atrocissima preparata in Gerosoli- 
ma : volle entrarvi con pompa per andare da 
trionfante alla Croce ì ed appunto come le vìi- 
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lime , che in cerimonia , ei in forma di trionfo 
erano condotte al Sacrifizio . Entra la Chiesa 
nelle mire , e nell’ intenzione del Li-vino suo 
Sposo ; e perciò , terminate ben tosto le festive 
cerimonie destinate alla memoria dell’ ingresso 
trionfale di Gesù Cristo in Gerosolitna , Consa- 
gra il resto del Sagrifizio Divino alli mister] 
della Passione , e ne fa leggere , e cantare la do- 
lorosa storia , secondoche , giusta l’ ordine de* 
tempi , e stata scritta da S. Matteo , creduto il 
primo degli Evangelisti . 

Perche in questa funzione si figura parimente 
V entrata trionfale de* Santi nella Gloria ; per- 
ciò , mentre si canta la Passione , si tengono in 
mano i rami benedetti delle Palme , per farci 
sapere , che come il Beato Redentore , per mez- 
zo delle sofferenze , ha trionfato dell’ Inferno , e 
della morte , e fii necessario , che egli ancora 
patisse per entrare nella sua gloria ; così conviene 
parimente a noi partecipare della sua Passione , 
.per partecipare della sua gloria ; e per entrare 
gloriosi in Cielo , calcare la strada de’ patimen- 
ti , portare la Croce , e seguire il Crocifisso . 

Vacche sono stati scritti i sagri Vangelj , 
sji n e fatta sempre pubblica lezione nella Chie- 
sa , e si e fatta con molto di pompa, e di ce- 
rimonie alla Messa . Si chiedeva da chi era 
destinato a leggere il Vangelo la benedizione in. 
segno di quella celeste , e legittima missione , 

!■ 
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che 'e necessaria per annunziarlo ; sì accendeva-- 
no ancora di pieno giorno nuovi , e distinti lu- 
mi ; si faceva ardere nuovo , e distinto incen- 
so > in segno di quel buon odore , che rendono le 
anime giuste , cui accende in fiamme di eterna 
carità , , e di lume Divino il S. Vangelo , di cui 
fu detto t Là vostra parola è la luce , che scor- 
ge ì miei passi . Ma per cantare la Passione 
non si domanda la benedizione , perche in essa 
si racconta la morte di chi a noi e l’autore di 
ogni benedizione ; non si portano lumi accési , 
perche Cristo nostra vera luce e estinto ; non si 
incensa , per significare , che la pietà de’ Fedeli 
veniva meno , e andava mancando . Nel prin- 
cipio non si risponde Gloria tibi Domine , ne 
si porge il bel saluto Dóminus vobi'scum , in 
odio del perfido saluto di Giuda . 

La chiesa mai sempre sollecita dello spiritual 
profitto de’ suoi figliuoli , per eccitargli a riflet- 
tere con santi affetti dì ringraziamento , di amo- 
re , di pentimento , di confidenza , e simili , a 
quel gran moménto , in cui il divin Salvatore 
morendo per nói in Croce , diede compimento a 
tutti i mister] della nostra Redenzione ( momento 
sospirato da’ Patriarchi , vaticmato da’ Profeti > 
e di cui, dalla caduta di Adamo in poi , éranpre- 
corse nel Vecchio Testamento innum'erabili figu- 
re ) ; allorché nell’ istoria della Passione tal mo- 
mento si ricorda , Ella prescrive , che i sagri 
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Ministri genuflettano , e facciano unfoco difau» 
sa . Anticamente baciavasi , specialmente in Ro* 
ina , alla ricordanza di esso momento , e da' sa-- 
gri Ministri , e da' circostanti la terra ; il che 
si pratica aìich e oggidì in alcuni Ordini Religio- 
si ; ed in altri di essi Ordini Religiosi si costu- 
ma che prostrati tutti di faccia in terra dicono : 
Adoràmus te Christe , et benedicimus tibi , 
quia per Crucem tuam redemisti mundum . 
San Lodovico Re di Francia proccurò d’introdur- 
re altresì nella regia Cappella questa lodevolis- 
sima pratica . E delle mentovate parole : Adó- 
ramus te Christe , etc. potrà valersi per sua 
divozione ogni buon Fedele , non pure quando , in 
assister egli alla lezione , o al canto della Pas- 
sione del Signor nostro , si rammenta del gran 
momento suddetto ; ?na ancora sempreche ei se 
ne ricorda ; e in particolare in guardando le lm-> 
magini del Santissimo Crocifisso . 

51 comincia la Passione assolutamente, sen- 
za Munda cor meum , senza dimandare la be- 
nedizione", senza lumi , e senza incenso . Non 
si dice Dóminus vobiscura , nè si risponde 
Glòria tibi Dòmine , nè il Celebrante , nè il 
Diacono segnano colla Croce se stessi , o il 
libro . Il che si osserva in tutti gli altri gior- 
ni , quando si legge la Passione . 
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PASSIO DOMINI NOSTRI JESU CHRISTI 

SECUNDUM MATTHiUM . Cap.26.Ct 27- 

I N ilio tèmpore : Dixit Jesus discipulis suis : 
Scitis quia post bi'duum Pascha fiet ♦ 
et Filius hóminis tradétur , ut crucifigatur . 
C Time congregati sunt principes sacerdó- 
tum , et seniores pópuli , in atrium princi- 
pis sacerdótum , qui dicebatur Caiphas ; et 
consilium fecérunt , ut Jesum dolo tenérent, 
et occiderent . Dicébant autem ; S Non in 
' die Pesto , ne fortè tumùJtus fìeret in pópulo . 
C Cum autem Jesus esset in Bethania in do- 
mo Simonis leprosi , accèssit ad eum mùlier 
habens alabastrum unguènti pretiósi , et efFù- 
dit super caput ipsfus recumbéntis . Vidén- 
tes autem discipuli indignati sunt, dicéntes ; 
S Ut quid perditio haec ? Pótuit enim istud 
venùmdari multo , et dati paupèribus . C 
Sciens autem Jesus , ait illis: Quid mo- 

lèsti estis buie mulieri ? Opus enim bonum 
operata est in me . Nam semper pauperes ha- 
bétis vobiscum : me autem non semper ha- 
bétis . Mittens enim haec unguéntum hoc in 
corpus meum , ad sepeliéndum me fecit . 
Amen dico vobis , ubicùmque praedicatum 
fùerit hoc EvangéJium in toto mundo , dicè- 
tur , et quod haec fecit in memóriam ejus . 
C Tunc abiit unus de duódecim , qui dice- 
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bàtur Judas Iscariótes , ad pn'ncipes sacerdc- 
tum ; et aìt illis : S Quid vuJtis mihi dare , 
et ego vobis eum tradam ? C At illi consti- 
tuérunt ei triginta argénteos . Et exinde quae- 
rébat opportunità tem , ut eum traderet . Pri- 
ma autem die Azymórum accessérunt disci- 
puli ad Jesum , dicéntes : S Ubi vis , paré- 
mus tibi comédere Pascha? C At Jesus di- 
xit ; Ite in civitatem ad quemdam , et dl- 
cite el ; Maglster dicit : Tempus meum pro- 
pe est , apud te facio Pascha cum disclpulis 
meis. C Et fecérunt disclpuli, sicut constltuit 
illis Jesus , et paravérunt Pascha . Véspere au- 
tem facto , discumbébat cum duódecim discl- 
pulis suis . Et edéntibus illis , dixit Amen 
dico vobis , quia unus vestrum me traditurus 
est . C Et contristati valde coepérunt slnguli 
dlcere ; S Numquid ego sum Domine ? C 
At ipse respóndens , ait : Qui intlngìt 

mecum manum in parópside , hic me tradet . 
Fllius quidem hóminis vadit , sicut scriptlim 
est de ilio : autem hómini illi , per quem 

Filius hóminis tradétur r bonum erat ei , si 
natus non fulsset homo ille . C Respóndens 
autem Judas , qui tradidit eum , dixit ; S 
Numquid ego sum Rabbi ? C Ait illi : ^ Tu 
dixlsti . C Ctenìintibus autem eis , accépit 
Jesus paném , et benedlxìt, ac fregìt, de- 
dltque disclpulis suis , et alt : Acclpite , 
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et comédite : Hoc est corpus meum . C Et ac- 
ci'piens calicem , gratias egit , et dedit illis , di- 
cens ; ^ Bibite ex hoc omnes : Hic est enim 
sanguis meus novi testaménti , qui prò multis 
eiFundétur in remissiónem peccatórum . Dico 
autem vobis : non bibam amodo de hoc ge- 
mmine vitis usque in diem illum , cum il- 
lud bibam vobiscum novum in regno Patris 
mei. C Et hymno dicto , exiérunt in mon- 
tem Olivéti . Tunc dicit ìlIis Jesus : ^ Cm~ 
nes vos scandalum patiémini in me in ista 
nocte . Scriptum est enim ; Percùtiam paste- 
rem , et dispergéntur oves gregis . Postquam 
autem resurréxero , prsecédam vos in Gali- 
l?eam . C Respóndens autem Petrus , aitilli : 

S Et si omnes scandalizati fùerint in te , ego 
numquam scandalizabor . C Ait illì Jesus ; 

Amen dico tibi , quia in hac nocte , ante- * 
quam gallus cantet , ter me negabis . CAit illi 
Petrus : S Etiam si oportùerit me mori tecum , 
non te negabo . C Similiteretómnesdiscipuli 
dixérunt. Tunc venit Jesus cum illis in villam, 
quje dicitur Gethsémani , et dixit dìsdpulis 
suis ; Sedéte hìc donec vadam illue , et o- 
rem . C Et assùmpto Petro , et duóbus filiis Ze- 
bedei,' coepit contristar!, et meestus esse. Tunc 
ait illis : Tristis est anima mea usque ad 

mortem : Sustinéte hlc, et vigilate mccum . C 
Et progréssus pusiilum , prócidit in faciem su- 
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am, orans, et dicens: Pater mi, sì possibile 

est , transeat a me calixiste . Verumtamen non 
sicut ego volo, sed sicut tu . CEt venit ad di- 
scipulos suos , et invénit eos dormiéntes : et 
dicit Petro : Sic non potuistis una bora vi- 

gilare mecum ? Vigilate , et orate , ut non in- 
trétis in tentatiónem . Spiritus quidem prom- 
ptus est , caro autem infirma . C Iterum secùn- 
dò àbiit , et oravi t , dicens : Pater mi, si non 

potest hic calix transire, nisì bibam illum, fiat 
volùntas tua . C Et venit iterum, et invénit eos 
dormiéntes! erant enim óculi eòrum gravati . 
Et relictis illis, iterum abiit, et oravit tértiò , 
eùmdem sermónem dicens . Tunc venit ad di- 
scipulos suos , et dicit illis ! Dormite jam 
et requiéscite : ecCe appropinquavit bora , et 
Filius bóminis tradétur in manus peccatórum. 
Sùrgite , eàmus : ecce appropinquavit, qui me 
tradet. C Adbuceo loquénte , ecce Judas unus 
de duódecim venit , et cum eo turba multa 
cum gladiis, et fùstibus , missi a principibus 
sacerdótum , et senióribus pópuli . Qui autem 
tradidit eum , dedit illis signum , dicens : S 
Quemcùmque oscula'tus fùero, ipse est, tenete 
eum . C Et conféstim accédens ad Jesum , di- 
xìt : S Ave Rabbi . C Etosculatus est eum. Di- 
xitque ìlli Jesus . Amice, ad quid venisti ? 
C Tunc accessérunt , et manus ìnjecérunt in 
Jesum, et tenuérunt eum . Et ecce unus ex bis. 
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qui erant cum Jesu , exténdens manum , exé.- 
mit gl^dium suum,et percùtiens servum pn'n- 
cipis sacerdótum, amputavit auriculam ejus. 
Tunc aitilJi Jesus; ^ Converte gladium tuum 
in locum suum . Omnes enim , qui accéperint 
gladium, gladio peribunt . An putas, quia non 
possum rogare Patrem meum, et exhibébit mi- 
hi modo plus quam duódecim legìónes Ange- 
lòrum? Quómodo ergo implebùntur Scriptù- 
rae , quìa sic opórtet fieri? C In illa hora dixit 
Jesus turbis: ^Tamquam ad latrónem existis 
cum gladiis , et fustibus comprehéndere me : 
quoti die apud vos sedébam docens in tempio, 
et non me tenufstis . CHoc autem totum fa- 
ctum est, ut adimpleréntur Scripturae Prophe- 
tarum . Tunc discipuli om.nes, relfcto eo , fù- 
gérunt . At illi tenéntes Jesum duxérunt ad 
Gàipham prfncìpem sacerdótum , ubi Scribae, 
et seniores convénerant . Petrus autem seque- 
batur eum a longè , usque in atrium principis 
sacerdótum . Et ingréssus intrò , sedébat cum 
mìnfstris , ut vìdéret finem . Prfncìpes autem 
sacerdótum, et ómne condlium quxrébant 
falsum testimónìum contra Jesum , ut eum 
morti tradereut: et non invenérunt, cum mul- 
ti falsi testes accessissent , Novfssimè autem 
venérunt duo falsi testes , et dixérunt : S Hic 
dixit; Possum destruere templumDei , et post 
trfduum reaedificare illud . C Et sùrgens prin- 
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ceps sacerdótum ait ilJi ; SNihìl respóndes ad 
ea,quae isti advérsum te testificantur? CJesus 
autem tacébat. Et princeps sacerdótum ait illi; 
SAdjuro te, perDeum vivum , ut dicas nobis, 
si tii es Christus Filius Dei . CDicit ilJi Jesus : 
«(Tu dixi'sti . Venamtamen dico vobis, àmodo 
vidébitis Filium hóminis sedéntem a dextris 
virtutis Dei , et veniéntem in nùbibus cseli. C 
Tunc princeps sacerdótum scidit vestiménto, 
sua , dicens : S Blasphemavit ; quid adhuc egé- 
mus téstibus? ecce nunc audistis blasphémiam: 
quid vobis vidétur ? C At illi respondéntes, di- 
xérunt : S Reus est mortis. C Tunc expuérunt 
in faciem ejus , et cólaphis eum caecidérunt ; 
àlii autem palmas in faciem ejus dedérunt, di- 
céntes: SProphetiza nobis Christe , quis est , 
qui te percussit? C Petrus vero sedébat foris 
in atrio ; et accèssit ad eum una anelila , di-- 
cens ; S Et tu cum Jesu Galilceo eras. C At ille 
negàvitcoram òmnibus, dicens: SNéscio,quid 
dicis. C Exeùnte autem illojanuam, viditeum 
alia anelila , et ait his, qui erant ibi ; S Et hic 
erat cum Jesu Nazarèno . C Et iterum negavit 
cum juraménto : Quia non novi hóminem . Et 
post pusillum accesséruntqui stabant, etdixé- 
runt Petro : S Verè et tu ex illis es : nam et lo- 
quèla tua maniféstum te facit . C Tunc crepit 
detestàri , et jura're , quia non novisset hómi- 
nem. Et continuò galius cantàvit . Et rccordà- 
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tus est Petrus Terbi Jesu , quod di'xerat : Priùs- 
quam gallus cantet, ter me negabis . Et egrés- 
sus foras, flevit amarè. Manè autem facto, con- 
sllium iniérunt omnes principes sacerdótum , 
et seniores pópuli advérsus Jesum,uteum mor- 
ti traderent . Et vinctum adduxérunt eum , et 
tradidérunt Póntio Filato presidi . Tunc vi- 
dens Judas, qui eum tradidit, quod damnatus 
esset, pceniténtia ductus , rétulit triglnta ar- 
génteos prindpibus sacerdótum , et senióri- 
bus, dicens : S Peccavi , tradens sa'nguinem ju- 
stum . C At illi dixérunt : S Qiùd ad nos ? Tu 
videris . C Et projéctis argénteis in tempio , 
'recéssit: et àbiens, laqueo se sus^éndit. Pn'nci- 
pes autem sacerdótum , accéptis argénteis, di- 
xérunt : S Non licet eos mittere in córbonam; 
quiaprétium sanguinis est, C Consilio autem 
inito, emérunt ex illis agrum figuli in sepul- 
tùram peregrinórum . Propter hoc vocatus est 
ager ille , Hacéldama, hoc est ager sanguinis, 
usque in hodiérnumdiem. Tunc implétum est, 
quod dictum est per Jeremiam Prophétam, di- 
céntem ;Et accepérunt triginta argénteos pré- 
tium appretiati , quem appretiavérunt a nliis 
Israel : et dedérunt eos in agrum figuli , sicut 
consdtuit mihi Dóminus . Jesus autem stetit 
ante Prcesidem, et interrogavit eum Praeses, di- 
cens ; S Tu es Rex Judaeórum ? C Dicit illi Je- 
sus ; ^ Tu dicis ,C Et cum accusarétur aprin- 
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ci'pibus sacerdótum , et senióribus , nihii res- 
pòndic . Tunc dicit illi Pilatus ;S Non audis , 
quanta advérsum te dicunt testimonia ? C Et 
non respóndit ei ad ullum verbum , ita ut mi- 
rarétur Praeses veheménter . Per diem autem 
solémnem consuéverat Praeses pópulo dimft- 
tere unum vinctum, quem voluissent. Habé- 
bat autem tunc vinctum insi'gnem , qui dice- 
batur Baràbbas . Congregatis ergo illis , dixit 
Pilatus : S Quem vultis dimittam vobis, Barab- 
bam, an Jesum,qui dicitur Christus? C Sciébat 
enim quod per invidiam tradidissent cura. Se- 
dènte autem ilio prò tribunali , misit ad eum 
uxor ejus dicens: S Nihii tibi,etjusto illi. Mul- 
ta enim passa sum hodie per visum propter 
eum. C Principes autem sacerdótum, et senio- 
res persuasérunt pópulis , ut péterent Barab- 
bam , Jesum vero pérderent. Respóndens au- 
tem Praeses , ait illis : S Quem vultis vobis de 
duóbusdimltti? CAt illi dixérunt: S Barabbam. 
C Dicit illis Pilatus : S Quid igitur faciam de 
Jesu , qui dicitur Christus? C Dicunt omnes ; 
■S Crucifigatur. C Ait illis Prseses; S Quid enim 
mali fecit? C Atilli magis clamabant, dicén- 
tes .• S Crucifigatur . C Videns autem Pilatus , 
quia nihii proficeret , sed magis tumùltus fie- 
ret , accépta aqua , lavit manus coram pópulo, 
dicens : $ Innocens ego sum a sanguine justi 
hujus ; vos vidéritis . C Et respóndens univér- 
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sus pópulusj dixit; S Sanguis ejus super nos, 
et super filios m>stros. C Tunc dimisi: illis Ba-» 
ràbbam : Jesum autem flagella tum tradidit eis, 
ut crucifigerétur . Tunc milites Pr^esidis susci- 
piéntes Jesum in praetórium , congregavérunt 
ad eumunivérsam cohórtem et exuéntes eum, 
chlàmydem coccineam circumdedérunt ei, et 
plecténtescorónam de spinis,posuéruntsuper 
caput ejus , et arùndinem in déxtera ejus . Et 
genufléxo ante eum, illudébant ei, dicéntes: S 
Ave Rex Judaeórum . C Et expuéntes in eum, 
accepérunt arùndinem , et percutiébant caput 
ejus. Et postquara illusérunt ei, exuérunt eum 
chlamyde, et induérunt eum vestiméntis ejus, 
et duxérunt eum , ut crucifigerent . Exeùntes 
autem , invenérunt hominem Cyrenaeum , nò- 
mine Simònem; hunc angariavérunt, ut tólle- 
ret crucem ejus . Et venérunt in locum , qui 
dicitur Gólgotha , quod est, CaJvàriae locus. Et 
dedérunt ei vinum bibere cum felle mixtum . 
Et cum gustasset, nóiuit bibere . Postquam au- 
tem crucifixérunt eum, diyisérunt vestiménta 
ejus , sortem mitténtes , ut implerétur , quod 
dictum est per Prophétam, djeéntem ; Divisé- 
runt sibi vestiménta mea, et super vestem 
meam misérunt sortem . Et sedéntes, servabant 
eum. Et imposuérunt super caput ejuscausam 
ipsius scriptam ; Hic est JesusRex Judjeórum. 
Tunc crucifixi sunt cum eo duo latrónes: unu§ 


Digitized by Google 


40 Domenica delle Palme 
a dextris, et unus a sim'stris . Pristereitntes au- 
tem blasphemabant eum, movéntes capita sua, 
et dicéntes ; S Vah qui déstruis templum Dei , 
et in triduo iliudresedificas; salva temetipsum. 
Si Filius Dei es , descénde de cruce . C Simili- 
ter et principes sacerdótum , iJIudéntes cum 
Scribis, et senióribus , dicébant ; S Alios salvos 
fecit, seipsum non potest salvum facete: si Rex 
Israel est , descéndat nunc de cmce , et crédi- 
mus ei ; Confidit in Deo : liberet nunc , si vult 
eum : dixit enim : Quia Filius Dei sum . C 
Idipsum autem et latr^es, qui crucifixi erant 
cum eo, improperabant ei . A sexta autem bo- 
ra ténebrae factae sunt super univérsam terram 
usque ad horam nonam . Et circa horam no- 
nam clamàvit Jesus voce magna , dicens ; ^ 
Eli, Eli , lammasabacthàni ? CHoc est: '^De- 
us meus. Deus meus, ut quid dereliquisti me ? 
C Quidam autem illic stantes, et audiéntes di- 
cébant: S Eliam vocat iste. C Et continuo cur- 
rens unus ex eis, accéptam spóngiam implévit 
acéto , et impósuit arùndini , et dabat ei bibe- 
re . Céteri vero dicébant: S Sine, videàmus, an 
véniat Elias liberans eum . C Jesus autem ite- 
rum clamans voce magna , emisit spiritum . 

( Qui s’inginocchia , e si fa una breve pausa. ) 
Et ecce velum templi scissum est in duas par- 
tes a summo usque deórsum, et terra mota est, 
et petrce scissse sunt , et monuménta apèrta 
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sunt : et multa córpofa sanctórum , qui doi- 
mierant , surrexérunt . Et exeùntes de monu- 
méntis post resurrectiónem ejus , venérunt in 
sanctam civitatem , et apparuérunt multis . 
Centuno autem , et qui cum eo erant , custo- 
diéntes Jesum , viso terraemótu , et his , quse 
lìébant , timuénmt vaJde , dicéntes . S Vere 
Filius Dei erat iste. C Erant autem ibi mulie- 
res multae a longè , qu2e secùtje erant Jesum a 
Galilsea , ministrantes ei ; inter quas erat Ma- 
ria Magdaléne , et Maria Jacóbi , et Joseph 
mater , et mater filiórum Zebedaei . Cum au- 
tem sero factum esset , venit quidam homo 
dives ab Arimathaea , nòmine Joseph , qui et 
ipse discipulus erat Jesu . Hic accessit ad Pi- 
latum , et petiit corpus Jesu . Tunc Pilàtus 
jussit reddi corpus . Et accépto córpore , Jo- 
seph invólvit illud in sindone munda , Et pó- 
suit illud in monuménto suo novo , quod ex- 
ciderat in petra . Et advólvit saxum magnura 
ad óstium monuménti , et abiit . Erant autem 
ibi Maria Magdaléne , et altera Maria , se*^ 
déntes contra sepùlchrum . 

Qui si dice Munda cor meum , Si dimanda 
la benedizione ; si porta l’ incenso senza lu- 
mi , e s’ incensa il libro . Non si dice Dò- 
minus vobiscwm ; ed il Celebrante , o ’l Dia-» 
cono non segna nè il libro , nè se medesimo . 
Ciò , che segue > si canta in tuono del Vanr 
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gelo > e nel fine il Celebrante bacia il libro » 
e va incensato . Tutto questo si osserva nel- 
le altre Passioni , eccetto il Venerdì santo . 

A Ltera autem die,qu£c estpostParascéven, 
convenérunt principes sacerdótum , et 
Pharissei ad PiJàtum, dicéntes ; Domine, recor- 
dàti sumus , quia sedùctor ille dixit adhuc vi- 
vens; Post tres dies resùrgam . Jube ergo cu- 
stodiri sepùlchrum usque in diem tertiura ; ne 
fortè veniant discipuli ejus , et furéntur eum, 
et dicant plebi : Surréxit a mórtuis ; et erit no- 
vissimus error pejor prióre . Ait iliis Pilàtus : 
Habétis custódiam , ite , custodite , sijcut sci- 
tis . Uli autem abeùntes , muniérunt sepùl- 
chrum , signantes lapidem cum custòdibus . 

C Redo in unum Deum, Patrem omnipo- 
téntem , factórem cseli , et terrae, visibi- 
lium omnium , et invisibilium . E t in unum , 
Dóminum Jesum Christum , Filium Dei uni- 
génitum . E t ex Patre natum ante ómnia sae- 
cula , D eum de Deo, lumen de lùmine, Deum 
vero de Deo vero. G énitum, non factum, con- 
substantialem Patri : per quem ómnia facta 
sunt . Qjui propter nos hómines , et propter 
nostram salùtem descéndit de ckIìs . (Qui 
s’ inginocchia . ) Et incarnatus est de Spirita 
sancto ex Maria virgine : Et homo factus est . 
Crucifixus etiam prò nobis : sub Póntio Pila- 
to passus, etsepùltus est. Et resurréxit tertìa 
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die , secùndùm Scriptùras . E t ascéndit in cae- 
lum ; seder ad déxteram Patris. E t iterum ven- 
turus est cum gloria judicare vivos > et mór- 
tuos , cujus regni non erit finis . Et in Spiri- 
tum sanctum Dóminum , et vivificantem , qui 
ex Patte , Eilióque procédit . Qui cum Patte, 
et Fi'lio simul adoratur , et conglorificàtur : 
qui locùtus est per Prophétas . E t unam san-* 
ctam Cathóiicam , et Apostòlicam Ecclésiam . 
Confiteor unum bapti'sma in remissiónem 
peccatórum. Et expécto resurrectiónem mor- 
tuórum . E t vitam venturi saeculi . Amen . 
Offertorio . Salmo 68. Impropérium expecta- 
vit cor meum, et misériam ; et sustfnui qui si** 
mul mecum contristarétur , et non fuit ; con- 
solantem me quaesfvi , et non invéni : et dedé- 
runt in escam meam tei, et in siti mea pota- 


Oncéde , quaesumus Dòmine , ut òculis 


tuse majestatis munus oblatum , et grà- 
tiam nobis devotiónis obdneat , et efféctum 
beatae perennitatis acquirat . Per Dóminum 
nostrum. Amen. 


P Er ómnia saecula saeculórum . Amen . 

Dóminus vobfscum.^. Et cum spirita 
tuo. Sursum corda . Habémus ad Dòmi-* 
num. ■jf^.Gratias agàmus Dòmino Deo nostro. 
Dignum, et justum est . ’yfcxt dignum, et 


vérunt me acéto . 


Segreta . 



Prefazione della Croce . 
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justum est, xquum, et salutare, nos tìbi sem- 
per , et ubique gratias agere , Dòmine sancte. 
Pater omnipotens, aetérne Deus. Q^ui salùtem 
humani gèneris in ligno crucis constituisti : 
ut unde mors oriebatur, inde vita resùrgeret ; 
et qui in ligno vincébat, in ligno quoque vin- 
cerétur : per -Christum Dóminum nostrum . 
Per quem majestatem tuam laudant Angeli , 
adórant Dominatiónes , tremunt Potestàtes ; 
Cjeli , cjelorùmque virtùtes , ac beata Séra- 
phim , socia exultatìóne concélebrant . Cum 
quibus , et nostras voces , ut admitti jùbeas 
deprecàmur, sùpplici confessióne dicéntes . 
Sanctus, Sanctus, Sanctus DòminusDeus 
Sabaoth. P leni sunt caeli, et terra glòria tua; 
H osanna in excélsis . B enedictus , qui venit 
in nòmine Dòmini ; H osanna in excélsis . 
Comunione . Matt. 26 . Pater , si non potest 
hic calix transire , nisi bibam illum ; fìat vo- 
lùntas tua . Postcomunione . 

P Er hujus , Dòmine , operatlònem mysté- 
rii , et vitia nostra purgéntur , et justa 
desidèri a complea'ntur . Per Dnum nostrum 
Jesum Christum Filium tuum : Qui tecum vi- 
vit, et regnat in unitate Spiritus sancti Deus, 
per ómnia sxcula sxculòrum , Amen . 

Nelle Messe private si legge in fine il Van- 
gelo , Cum appropinquasse t : come sopra 
nella benedizione aelle Palme a carte §. 
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NEL LUNEDI’ 

DELLA 

SETTIMANA SANTA. 

Stazione a Santa Prassede . 


Introito . 


Gal. 6. 



Udica Domine nocéntes me , ex- 
pùgna impugnantes me : appre- 
hénde arma , et scutum , et exùr- 
ge in adjutòrium meum , Domi- 
ne virtus salùtis mese . 

Salmo 66. EfFùnde frameam , et conclùde ad- 
vérsus eos , qui persequùntur me : die animse 
mese , Salus tua ego sum . Jùdica Dòmine . 

Orazione . 

D a , qusesumus omnipotens Deus ; ut 
qui in tot advérsis ex nostra infìrmita- 
te deficimus ; intercedénte unigèniti Filii tui 
passióne respirémus . Qui tecum vivit , et 
jegnat , etc. 

Contra i persecutori della Chiesa . 

E Cclésisè tuse , quaesumus Dòmine > preces 
placatus admitte ; ut destrùctis adversi- 
tatibus , et erróribus univérsis , secùra tibi ser* 
viat libertate . Per Dòminum nostrum . 
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Ovvero pe ’l Papa . Orazione . 

D Eus omnium fidélium pastor , et rector, 
famulum tuum N.c^uem pastórem Ec- 
clésiae tuie praeésse volui'sti , propi'tius réspi- 
ce ; da ei , quaesumus , verbo , et exémplo , 
qui bus praeest , proficere ; ut ad vitam , una 
cum grege sibi crédito , pervéniat sempitér- 
nam . Per Dóminum nostrum . Amen . 
Non si dice ia terza Orazione . 
Epistola. 

S Enza serbare F ordine de’ tempi , Esata vien 
posto nelle sagre Scritture il primo de' Pro- 
feti , perche con tal chiarezza parlò del futuro 
Salvatore , e particolarmente della sua morte , 
e passione , che Evangelista fra’ Profeti e ap- 
pellato da’ Santi . Parla quivi Gesù Cristo per 
bocca del Profeta ; e tutto rimesso à voleri dell’ 
eterno suo Padre fra’ tormenti , che soffre , fa 
conoscere la sua pronta , ed umile ubbidienza , 
ma nello stesso tempo la sua magnanima , e co- 
stante fermezza , la quale nasce dalla certa fi- 
ducia , che ha della protezione di quello , a cui 
ubbidisce . 

Lectio Isafae Prophétae . Gap. Jo. b 

I N diébus illis ; Dixit Isaias : Dóminus Deus 
apéruit mihi aurem , ego autem non con- 
tradico ; retrórsum non abii . Corpus meum 
dedi percutiéntibus , et genas meas vellénti- 
bus : Faciem meam non avèrti ab increpanti- 
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bus , et conspuéntìbus in me . Dóminus Deus 
auxiliator meus , ideò non sum confùsus; ideò 
pósui faciem meam ut petram durissimam , et 
scio , quóniam non confundar . Juxtà est, qui 
justificat me , quis contradicet mihi ? Stemus 
simul , quis est adversarius meus ? Accédat 
ad me . Ecce Dóminus Deus auxiliator meus ; 
quis est , qui condémnet me ? Ecce omnes 
quasi vestiméntum conteréntur , tinca cóme- 
det eos . Quis ex vobis timens Dóminum , 
àudiens vocem servi sui ? qui ambulavit in 
ténebris , et non est lumen ei , speret in 
nòmine Dòmini , et innitatur super Deum 
suum . 

Graduale . Salmo 34. Exùrge Dòmine , et in- 
tende judicio meo , Deus meus , et Dóminus 
meus in causam meam . Effónde frame- 
am , et conclùde advérsus eos , qui me perse- 
quùntur . 

Seguita a dirsi fer Tratto : Dòmine non se- 
cùndum : nel quale si prega Iddio di soccorso , 
e di perdono. Si recita egli nella Qmresima tutti 
i Lunedì , Mercoledì , e Venerdì , perche questi 
tre giorni sono stati da antico tempo consacrati 
alla penitenza ; donde •viene , che ancora a gior- 
ni nostri il Lunedì si dice l’ %Jffzio de’ Morti , 
il Mercoledì i Salmi Graduali , ed il Venerdì i 
Salmi Penitenziali : e perche in detti giorni si te- 
nevano ordinariamente le sagre Sinassi, e sice- 
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lebrava il santo Sagrifizìo : cosa , che in altri 

f iomi non era ne s'i universale , ne si regolata . 
ratto . Salmo 1 02. Dòmine , non secùndùm 
peccata nostra , quae fécimus nos : neque se- . 
cùndùm iniquitates nostras retribuas nobis . 

Dòmine ne memineris iniquitàtum nostra- 
rum antiquàrum : citò anticipent nos miseri- 
còrdise tuJE , quia pauperes facti sumus nimis. 

( Qui s’ inginocchia . ) y. Adjuva nos Deus 
salutaris noster ; et propter glòriam nòminis. 
tui Dòmine libera nos : et propitius esto pec- 
catis nostris , propter nomen tuum . 
Evangelio. 

B Enche il fatto descritto in questo Vangelo se- 
guisse avanti al trionfante ingresso in Ge- 
rosolima sei giorni prima di Pasqua ; tuttavia si 
legge oggi nel principio della settimana di Pas- 
sione y perche in questa occasione parlo il Signore 
della sua sepoltura come di cosa vicina : E per- 
che quindi mosso da spirito di avarizia , dopo di 
aver mormorato della religiosa n.unifcenza di 
Maddalena , prese Giuda empiamente motivo 
di vendere a’ Giudei il suo Divino Maestro : E ^ 
da tal tradimento appunto di Giuda comincia la 
dolorosa Passione del Salvatore . 

^ Sequéntia sancti Evangéli! secùndùm 
Joànnem . Gap. 12. 

A Nte sex dies Pascha: venit Jesus Eerhà- 
niam , ubi La'zarus fùerat mortuus , 
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quem suscita vit Jesus. Fecérunt autem ei coe- 
nam ibi : et Martha ministrabat , Làzarus ve- 
ro unus erat ex discumbéhtibus cum eo . Ma- 
tta ergo accépit libram unguènti nardi pisti- 
ci pretiósi , et unxit pedes Jesu , et extèrsir 
pedes ejus capillis suis : et domus impléta est 
ex odóre unguènti . Dixit ergo unus ex di- 
scipulis ejus , Judas Iscariótes , qui erat eum 
traditùrus ; Quare hoc unguèntum non veniit 
trecèntis dentiriis , et datura est egènis ? Di- 
xit antera hoc , non quia de egènis pertinè- 
bat ad cura , sed quia tur erat , et lóculos har 
bens , ea quse raittebantur , portàbat . Dixit 
ergo Jesus ; Sinite illara , ut in diera sepultù- 
rae mese servet illud , Pauperes enira semper 
habètis vobiscura : me autem non semper har 
bètis . Cognóvit ergo turba multa ex Judseis 
quia illic est : et venèrunt , non propter Jer 
sum tantùm , sed ut Lazarum vidèrent, quem 
suscitàvit a mòrtuis . 

Offertorio . Salmo 142. Eripe me de iniml- 
cis meis Domine ; ad te coniugi , doce me 
facete voluntatem tuam ; quia Deus meus 
es tu . 

Segreta . 

H ^c sacrificia nos , omni'potens Deus , 
potènti virtùte mundatos , ad suum fà- 
cìant purióres venire prindpium . Per Dó- 
minum nostrum . Amen . • 

D 
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Altra Segreta , o contro i persecutori 
della Chiesa . 

P Rótege nos , Dòmine , tuis mystériis ser- 
viéntes ; ut divinis rebus inhaeréntes , et 
córpore tibi famulémur , et mente . Per Dó- 
minum nostrum . Amen . 

Ovvero pel Papa . 

O Blàtis , quaesumus Dòmine , placalre mu- 
néribus ; et fàmulum tuum N. quem 
pastòrem Ecclésiae tuae praeésse volufsti , assi- 
dua protectióne gubérna . Per Dòminum no- 
strum. Bl. Amen. 

Prefazione della Croce , come nella Dome- 
nica a carte 43. 

Comunione. Salmo 34. Erubéscant, et re- 
vereantur simul , qui gratula'ntur malis meis ; 
indudntur pudóre , et reverènda , qui mali- 
gna loquùntur advérsus me . 

Postcomunione . 

P Raebeant nobis , Dòmine , divinum tua 
sancta fervòrem , qu© eòrum pàriter et 
actu delectémur , et fructu . Per Dòminum 
nostrum . Amen . 

Altra Postcomunione , o contra i per- 
secutori della Chiesa . 

Q Uaesumus Dòmine Deus hoster ; ut c^uos 
divina trlbuis participatiòne gaudere , 
humanis non sinas subjacére perlculis. 
Per Dòminum nostrum . Amen . 
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Ovvero pel Papa . 

Re nos , quaesumus Dòmine , divini 


sacraménti percéptio prótegat : et fa- 
mulum tuum N. quem Pastórem Ecclésiae fuas 
praeésse voluisti , una cum commisso sibi gre» 
ge salvet semper , et mùniat . Per Dóminum 
nostrum . Amen . 

Sopra del popolo . ‘ Orazione. 

Humiliate capita vestra Deo . 


Djuva nos Deus salutaris noster : et ad 


beneficia recolénda , quibus nos instau- 
rare dignàtus es , tribue venire gaudéntes . 
Per Dóminum nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tuum : Qui tecum vivit , et regnat in 
unitàte Spiritus sancti Deys , per ómnia sae» 
cula saeculòrum . Amen . 

Quest orazione di sua ■primiera istituzione si 
crede fatta pei penitenti , e per quelli , che non 
, si comunicavano . Di tutte le pratiche Cristiane 
non ve n e altra , che sia più raccomandata , che 
quella della frequente Comunione . Ne’ primi 
Apostolici tempi comunemente si crede , che ellx 
fòsse quotidiana , essendovi portati, i Fedeli da, 
santo fervore , e da pressante bisogno , che ave- 
vano di star sempre in lena , e pronti alla nior- 
te . Quanti erano i Cristiani , tanti quasi erano 
7 Martiri della primiera Chiesa ; onde per re^ 
Pere al martirio , conveniva loro tenersi ben no- 
driti con questa celeste refezione . Cessate leper>‘ 
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secuzioni , vi fii meno di fervore , ove vi fu 
fik di sicurezza ; onde convenne far leogi j>er 
obbligare i Fedeli a comunicarsi , accio in essi non 
venisse affatto meno il primiero spirito di reli- 
gione . Seguirono essi a comunicarsi ogni giorno , 
almeno in tempo di quadragesima , per santificare 
colla Comunione i loro digiuni : e per molto tempo 
erano obbligati di partecipare a’ Divini Mister j 
quelli , che vi assistevano . Mancando sempre più 
la pietà , fu ridotta la Comunione a’ giorni di Do- 
menica ; ed allora fu , che la Chiesa nel licenziar 
quelli » che non si comunicavano , stimo di do- 
ver supplire con questa Orazione alla Comu- 
nione ; accio privi non fissero de’ suffragj della 
Chiesa quei, che rimanevano privi dell’Eucor 
ristia . Dicevasi sopra del popolo in forma di 
benedizione ; onde era egli avvertito dal Dia- 
cono , che si prostrasse davanti a Dio : Humi- 
liàte capita vestra Deo. Perche dicevasi per 
supplire alla Comunione , non si diceva nella 
Domenica , che era colla Comunione comunemen- 
te santificata . Questa preghiera e sempre in qua- 
dragesima la Caletta del Vespro , perche i Ve- 
speri secondo il costume de’ tempi antichi , si 
dicevano unitamente colla Messa ne’ giorni di 
digiuno . 
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NEL MARTÉDr 

DELLA 

♦ 

SETTIMANA SANTA* 


Stazione a Santa Prisca . 



Z^el/a Croce , che agli Ebrei fk scan- 
dalo insoffribile , e a Gentili gran- 
de stoltizia , e la gloria più bella 
de' Cristiani , perche da essa loro e 
Venuta grazia , vita , e salute : perciò la Chie- 
sa colle parole di S. Paolo ci avverte di mette- 
re tutta la gloria nostra nella Croce di Gesù Cri- 
sto nostro Signore , che e l’Autore di' nostra sa- 
lute , di nostra vita , e di nostra risurreziciie , 
per cui siamo salvati , e liberati . 


Introito . Gai. 6. 

N Os autem gloriari opórtet in cruce De- 
mini nostri Jesu Christi : in quo est 
salus j vita , et resurréctio nostra : per quem 
salvati , et liberati sumus . Salmo 66. Deus 
misereàtur nostri , et benedi'cat nobis ; iJJù- 
minet vultum suum super nos , et misereàtur 
nostri . Nos autem gloriari , 
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Orazione 

O Mnfpotens sempitèrne Deus , da no- 
bis ita Dominicae passiònis sacramèn- 
ta peragere; ut indulgéntiam perci'pere me- 
reamur . Per eùmdem Dóminum nostrum . 
i5». Amen . 

Altra Orazione , o centra i persecutori 
della Chiesa . 

E Cclesiae tuae , quaesumus Dòmine , pre- 
ces placàtus admitte : ut destrùctis ad- 
versitatibus , et erróribus univérsis , secùra 
tibi sérviat libertàte . Per Dóminum nostrum. 
Ovvero pel Papa . 

D Eus ómnium fidélìum pastor, et rector, 
fa'mulum tuUm N. quem pastórem Ec- 
clésiae tuie prxésse voluisti , propitius réspi- 
ce ; da ei , quaesumus , verbo , et exémplo , 
quibus prseest , proficere ; ut ad vitam , una 
cum grege sibì crédito , pervéniat sempitér- 
nam . Per Dóminum nostrum . ijt. Amen . 
Epistola. 

C On misteriose figure , e con manifeste fre-‘ 
dizioni farlo assai distintamente Geremia 
deir obbrobriosa , e dolorosa morte dell' aspet- 
tato Messìa . La cospirazione contro di Lui degl* 
infelloniti , e inutilmente avvertiti , e sgridati 
Giudei ,fu una figura de’ scellerati congressi , 
deir. inique consulte , e delle atroci cospirazioni 
de’perversi loro discendenti a danni di Gesù Cri-* 
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sto . Eoli fil l’umile , e jmnsueto Agnello , che ♦ 
ove fii tempo di patire , senza punto ripugnare , 
e fame lamento , lasciassi condurre alla morte , 
quasi vittima al sagrifizio . Posto fu ad esso il 
legno nel pane , perche la Croce , ed i patimenti 
ne furono il cibo : 0 perche , come dice S. Ant* 
brogio , ad un legno fu inchiodata quella carne 
innocente , Pane di vita , di cui doveva pa- 
scersi tutto il Mondo . 

Lectio Jeremiae Prophétse . cap. 1 1 .d 

I N diébus illis ; Dixit Jeremfas : Dòmine 
demonstrasti mihi , et cognóvi : tunc os- 
tendisti mihi studia eórum . Et ego quasi 
agnus mansuétus, qui portjitur ad victimam ; 
et non* cognóvi, quia cogitavérunt super me 
consilia , dicéntes : Mittarrjus lignum in pa- 
nera ejus , et eradamus eum de terra vivén- 
tium, et nomen ejus non memorétur am- 
pliùs . Tu autem Dòmine Sabaoth , qui jù- 
dicas justè , et probas renes , et corda , vi- 
deam ultiònem tuam ex eis ; tibi enim revc- 
Idvi causam meam , Dòmine Deus meus . 
Graduale . Salmo 34. Ego autem , dum mihi 
molèsti essent , induébam me cilicio , et hu- 
milijibam in jejùnio dnimam meam ; et ora- 
tio mea in sinu meo convertétur . flp. Jùdica 
Dòmine nocéntes me , expùgna impugnantes 
me : apprehénde arma , et scutum , et exùr- 
ge in adjutòrium mihi , 
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PASSIONE DI GESÙ’ CRISTO 

Secondo S. Marco. 

V oile il Signore , che altri ancora fuor de- 
'gli Apostoli scrivessero il santo Vangelo , 
acciò , come scrive S. Agostino , non si credesse , 
che la grazia, e la podestà di annunciarlo fosse ad 
essi soli , senza passare ad altri , limitata e ri- 
stretta . La Chiesa fa leggere la Passione del Si- 
gnore secondo l’ordine de’ tempi , che fu scritto il 
Vangelo ; e perciò fa leggere in secondo luogo quel- 
lo di S. Marco , perche questo fu il secondo de- 
gli Evangelisti . Lo scrisse egli in Roma a richie- 
sta de’ Romani , che lo pregarono di lasciar loro 
per iscritto ciò che avevano udito dalla viva vo- 
ce di S. Pietro , acciò ne conservassero più facil- 
mente la memoria . Avendolo dunque scritto , ed 
ispirato da Dio , ed insegnato da S. Pietro , fu 
questo Vangelo da taluni chiamatoci vangelo di 
S. Pietro , attribuendosi al maestro ciò che fu 
scritto dal discepolo . Lasciamo a’ sagri inter- 
preti l’esaminare in qual lingua fosse scritto . £’ 
sentimento comune , che fosse scritto in Greco ,• 
lingua allora più universale di tutte ; non manca 
per altro chi asserisce , essere stato scritto in 
Latino , perche avendolo scritto per li Romani, 
vogliono credere, che lo scrivesse in lingua loro ; 
e vi vanno osservando delle locuzioni , che sono 
tutte pMramente latine . • 
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PASSIO DOMINI NOSTRI 

JESU CHRIS TI 


SECUNDUM MARCUM. 

Gap. 14. et I f . 

I N ilio tèmpore ; Erat Pascha , et Azyma 
post bi'duum ; et quajrébant summi sa- 
ceraótes , et scribae , quómodo Jesum dolo 
tenérent , et occiderent . Dicébant autem : 
S Non in die festa , ne fortè tumùltus fieret' 
in pópulo . C Et cum esset Jesus Bethaniae 
in domo Simonis leprósi , et recùmberet 
venit mùlier habens alabastrum unguènti 
nardi spicati pretiósi , et fracto alabastro, 
efFudit super capuf ejus . Erant autem qui- 
dam indignò ferèntes intra semetipsoso et 
dicèntes : S Ut quid perditio ista unguènti 
facta est ? Póterat enim unguèntum istud ve- 
nùmdari plus quam trecèntis denfiriis , et 
dati paupèribus . C , Et fremèbant in eam . 
Jesus autem dixit : ^ Sinite eam , quid illi 
molèsti estis ? Bonum opus operata est in 
me . Semper enim pauperes habètis vobis- 
cum ; et cum voluèritis , potèstis illis be- 
nefacere : me autem non semper habètis . 
Quod habuit h«c , fecit : praevònit ùngere 
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corpus meum in sepuitùram . Amen dico vo- 
bis ; Ubicùmque praedicàtum fùerit Evangé- 
lium istud in univèrso mundo , et quod fe- 
cit haec , nàrrabitur in memóriam ejus . C 
Et Judas Iscariòtes unusde duódecim, abiit 
ad suminos sacerdótes , ut próderet eum ii- 
lis . Qui audiéntes , gavi'si sunt : et promi- 
sérunt ei pecùniam se datùros . Et quserébat, 
quómodò illum opportune traderef . Et pri- 
mo die Azymórum , quando Pascha immo- 
labanc , dicunt eì discipuli : S Quo vis eà- 
mus , et parémus tibi , ut mandùces Pascha ? 
C Et mittit duos ex disdpulis suis , et dicit 
eis ; Ite in civitatem : et occùrret vobis 
homo lagénam aquae bàjulans , sequimini 
eum : et quocùmque introi'erit , dicite do- 
mino domus , quia maglster dicit : Ubi est 
reféctio mea , ubi Pascha cum disci'puHs meis 
mandùcem ? Et ipse vobis demonstrabit cce- 
nàculum grande , stratum : et ilJic parate 
nobis . C Etabiérunt discipuli ejus , et vené- 
runt in civitatem : et invenérunt , sicut di- 
xerat illis , et paravérunt Pascha . Véspere- 
autem facto , venit cum duódecim . Et dis- 
cumbéntibus eis , et manducantìbus , aft Je- 
sus ; Amen dico vobis , quia unus ex vo- 
bis tradet me, qui mandùcat mecum . C At 
illi coepérunt contristari , et dicere ei sin- 
guiatim ; S .Numquid ego ? C Qui ait il- 




Digitizedby'Goo 


Passio secondo S. Marco . 
lis: 'ifC Unus ex duódecim , qui inti'ngitme- 
cum manum in catino . Et Filius quidem 
hòminis vadit , sicut scriptum est de eo : vae 
autem bómini illi , per quem Fllius hòmi- 
nis tradétur . Bonum erat ei , si non esset 
natus homo ille . C Et manducantibus illis , 
accépit Jesus panem : ef benedi' cens fregit , 
et dedit eis , et ait : Sùmite , Hoc est cor- 

pus meum . C Et accépto calice , gratias 
agens de^it eis : et bibérunt ex ilio omnes. 
Et ait illis : Hic est Sanguis meus novi 

testaménti , qui prò multis effundétur . Amen 
dico vobis', quia jam non bibam de hoc ge- 
nimine vitis , usque in dìem illum , cum il- 
lud bibam novum in regno Dei . C Et hym- 
no dicto , exiérunt in montem Olivarum ^ Et 
ait eis Jesus ; Omnes scandalizabimini in 
me in nocte ista : quia scriptum est ; Per- 
cùtiam pastórem , et dispergéntur oves . Sed 
postquam resurréxero , prjecédam vos in Ga- 
lilaeam . ,C Petrus autem ait illi ; S Etsi om- 
nes, scandalizati fùerint in te , scd non ego. 
C Et ait illi Jesus ; ^ Amen dico tibi , quia 
tu hòdie in nocte hac , priùsquam gallus vo- 
cem bis déderit , ter me cs negaturus . C At 
ille amplius loquebàtur : S Et si oportùerit 
me simul còmmori tibi , non te negiibo . 
C Similiter autem et omnes dicébant . Et 
véniunt in praedium , cui nomen Gcthséma- 
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ni . Et ait disci'pulis suis ; ^ Sedéte hìc do- 
nec orenr. C Et assùmit Petrum , et Jacó- 
bum , et Joannem securn : et coepit pavè- 
re , et taedére . Et ait ilJis ; Tristis est 
anima mea usque ad mortem ; sustinéte hìc , 
et vigilate . C Et cum processisset pàulu- 
lum , prócidit super terram : et oràbat , ut 
si fieri posset , transiret ab eo bora , et di- 
xit : Abba, Pater, omnia tibi possibiiia 

sunt , transfer calicem hunc a me ; sed non 
quod ego volo , sed quod tu . C Et venir, 
et invénit eos dormiéntes . Et ait Petro : 
* Simon , dormis ? Non potuisti una bora 
vigilare ? Vigilate , et orate , ut non iritrétis 
in tentatiónem . Spiritus quidem promptus 
est , caro vero infirma . C Et iterum abiens 
oràvit , eùmdem sermònem dicens . Et revér- 
sus , dénuò invénit eos dormiéntes ( erant 
enim òculi eórum gravati ) et ignoràbant , 
quid respondérent ei . Et venit tertiò , et ait 
illis: ^ Dormite jam , et requiéscite , Su^ 
ficit ; venit bora : ecce Filius hóminis tra- 
détur in manus peccatórum . Surgite , ea- 
mus . Ecce qui me tradet , propè est . C Et , 
adhuc eo loquénte , venit Judas Iscariótes 
unus de duódecim , et cum eo turba multa 
cum gladiis et lignis , a sumniis sacerdòti- 
bus , et scribis , et senióribus . Dèderat autem 
traditor ejus signum eis , dicens; S Quem- 
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cùmque ‘osculatus fùero , ipse est , tenete 
eum , et dùcite cautè . C Et cum venìsset , 
statina accédens ad eum , ait : S Ave Rabbi . 
C Et osculatus est eum . At illi manus inje- 
cérunt in eum , et tenuérunt eum . Unus au- 
tem quidam de circumstantibus edùcens gla- 
dium , percùssit servum summi sacerdótis*; 
et amputavi! illi aurfculam . Et respóndens 
, Jesus , ait illis ; Tamquam ad latronem 
existis cum glàdiis , et lignis comprehéndere 
me ? Quotidie eram apud vos in tempio do- 
cens 5 et non me tenui'stis . Sed ut impleàn- 
tur Scriptùrae . C Tunc discipuli ejus relin- 
quéntes eum , omnes fugérunt . Adoléscens 
autem quidam sequebàtur eum amlctus sin- 
done super nudo ; et tenuérunt eum . At ille 
rejécta sindone , nudus profugit ab eis . Et 
adduxérunt Jesum ad summum sacerdótem : 
et convenérunt omnes sacerdótes , et scribae , 
et seniores . Petrus autem a longè secùtus est 
eum usque intrò in atrium summi saeerdó- 
tis ; et sedébat cum ministris ad ignem , et 
calefaciébat se . Summi vero sacerdótes , 'et 
omne concilium quxrébant advérsus Jesum 
testimónium , ut eum morti traderent , nec 
inveniébant . Multi enim testimónium falsum 
dieébant advérsus eum : et conveniéntia te- 
stimónia non erant . Et quidam surgéntes, fal- 
sum testimónium ferébant advérsus eum, di- 
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céntes ; S Quóniam nos audivimus eum di- 
céntem : Ego dissólvam templum hoc manu- 
factum , et per triduum aliud non manufar 
ctum aedificàbo . C Et non erat convéniens 
testimónium illórum . Et exnrgens summus 
sacérdos in mèdium , interrogavit jesum , di- 
cens : S Non rcspóndes quidquam ad ea , 
quae tibi objiciùntur ab bis ? C Ille autem 
tacébat , et nihil respòndit . Rursum sum-^ 
mus sacérdos interrogàbat eum , et dixit ei ; 

S Tu es Christus Filius Dei benedicti ? C Je- 
sus autem dixit illi ; ^ Ego sum . Et vidé- 
bitis Filium hòminis sedéntem a dextris virv 
tùtis Dei , et veniéntem cum nubibus cadi , 
C Summus autem sacérdos scindens vesti- 
ménta sua , ait : S Quid adhuc desideràmus 
testes ? Audistis blasphémiam : quid vobis vi- 
détur ? C Qui omnes condemnavérunt eum 
esse reum mortis . Et coepérunt quidam con- 
spùere eum , et velare ràciem ejus , et có- 
laphis eum caedere , et di'cere ei : S Prophe- 
tlza. C Et ministri alapis eum caedébant,» 
Et cum esset Petrus in atrio deórsum , venit 
una ex ancillis summi sacerdótis ; et cum vi- 
disset Petrum calefaciéntem se , aspiciens il- 
lum , ait ; S Et tu cum Jesu Nazarèno eras-^ 
C At ille negavit, diccns . S Ncque scio-, 
neque novi , quid dicas . C Et éxiit foras 
ante atrium , et gallus cantavk . »Ru«jum au-» 
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tem càm vidisset illum anelila i ccepit dice- 
re circumstantibus ; Quia hic ex illis est . 
At ille iterum negavit. Et post pusiJium rur- 
sum , qui astàbant , dicébant Ferro; S Verè 
ex illis es ; nam et Galilaeus es . C Ille au- 
tem -ccepit anathematizare , et juràre ; Quia 
néscio hominem istum , quem dicitis . Et 
statim gallus iterum cantavi! . Et recordatus 
est Petrus verbi, quod dixerat ei Jesus: Priùs- 
quam gallus cantet bis , ter me negtibis . Et 
ccepit fiere . Et conféstim , manè consilium 
faciéntes summi sacerdótes cum senióribus , 
et scribis , et univèrso concilio . vinciéntes 
Jesum , duxérunt , et tradidérunt Pil^ito , Et 
interrogàvit eum Pilatus : S Tu es Rex Ju- 
daeórum ? C At ille respóndens , ait illi : 
)J< Tu dicis . C Et accusàbant eum summi 
sacerdótes in multis . Pilatus autera rursum 
interrogàvit eum, dicens : S Non respóndes 
quidquam ?, Vide in quantis te accusant . 
C Jesus autem àmplius nihil respóndit , ita 
ut mirarétur Pilatus . Per diem autem fe- 
stum solébat dimittere illis unum ex vinctis , 
quemeumque petiissent . Erat autem , qui 
dicebàtuT Baràbbas , qui cum seditiósis erat 
vinctus , qui in seditióne fécerat homicl- 
dium . Et cum ascendisset turba , ccepit ro» 
gare , sicut semper faciébat illis . Pilatus au- 
tem.. respóndit eis , et dixit ; S Vultis dimit» 
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tam vobis Regem Judaeórum ? C Sciébat e- 
nim . quod per invidiati! tradidi'ssent eura 
summi sacerdótes. Pontlfices autem conci- 
tavérunt turbam , ut magis Barabbam dimit- 
teret eis . Pililtus autem iterum respòndens , 
aitillisrS Quid ergo vultisfaciam Regi Ju- 
daeórum ? C At illi Iterum clamavérunt : 
S Crucifige eum . C Pilàtus verò dicébat il- 
lis : S Quid enim mali fecit ? C At illi mar 
gis clamabant ; S Crucifige eum . C Pilatus 
autem volens pópulo satisfacere , dimlsit illis 
Barabbam , et tradidit Jesum flagellis cae- 
sum , ut crucifigerétur . Milites autem du- 
xérunt eum in atrium praetòrii , et cónvo- 
cant tptam cohórtem , et fnduunt eum pùr- 
pura , et impónunt ei plecténtes spineam 
corónam . Et coepémnt salutare eum : Ave 
Rex Judaeórum . Et percutiébant caput ejus 
arundine ; et conspuébant eum , et ponén- , 
tes génua , adoràbant eum . Et postquam il- 
lusérunt ei , exuérunt illum pùrpura , et in- 
duérunt eum vestiméntis suis ; et edùcunt il- 
lum , ut crucifigerent eum . Et angariavé- 
runt praetereùntem quémpiam Simónem Cy- 
renaeum , veniéntem de villa , patrem Alexàn- 
dii , et Rufi , ut tólleret cmcem ejus . Et 
perdùcunt illum in GóJgotha locum : quod 
est interpretatum Calvariae locus . Et dabant 
ei bi'bere rayrrhatum vinum ; et non accé- 
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pit . Et crucifigéntes eum , divìsérunt vesti- 
ménta ejus , mitténtes sortem super eis , quis 
quid tólleret . Erat a,utem bora tertia : et cru- 
cifixérunt eum . Et erat dtulus causae ejus 
inscriptus : Rex Judaeórum . Et cum eo cru- 
cifigunt duos latrónes ; unum à dextris , et 
àliura à sinistris ejus . Et impléta est Scri- 
ptùra , quae dicit : Et cura iniquis reputàtus 
est . Et praetereùntes blasphemàbant cum , 
movéntes cjlpita sua , et dicéntes ; S Vah qui 
déstruis'templum Dei., et in tribus diébus 
reaedificas : salvum fac temetipsum descén- 
dens de cruce . C Similiter et summi sacer- 
dótes illudéntes , ad altérutrum cum scribis 
dicébant : S Ajios salvos fecit , seipsum non 
potest salvum facere Christus Rex Israel de- 
scéndat nunc de cruce , ut videamus , et 
credamus . C Et qui cum eo crucifixi erant, 
conviciabantur’ ei . Et facta bora sexta , téh 
nebrae factae sunt per totam terram , usque in 
horam nonam . Et bora nona exclamàvit Je- 
sus voce magna, dicens ; Eloi , Eloi , 
lammasabactbàni ? C Quod est interpreta- 
tum : ^ Deus meus ; Deus meus , ut quid 
dereliquisti me ? C Et quidam de circum- 
stantibus audiéntes , dicébant ; S Ecce , E- 
llam vocat . C Currens autem unus , et im- 
plens spóngiam acéto , circumponénsque ca- 
lamo , potum dabat ei , dicens : S Sinite , vi- 
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deàmus , si véniat Elias ad deponéndum eum. 
C Jesus autem emissa voce magna, expira- 
vit . ( Qui s’inginocchia, e si w una breve 
pausa . ) Et velum templi scissum est in duo , 
à sunjmo usque deorsum . Videns autem 
Centuno , qui ex ad vèrso stabat , quia sic 
clamans expiràsset , ait ; S Verè hic homo 
Filius Dei èrat . C Erant autem et mulieres 
de longè aspiciéntes : inter quas erat Maria 
Magdaiène , et Maria Jacóbi minóris , et Jo- 
seph mater , et Salóme ; et cùm esset in Ga- 
lilea , sequebantur eum , et ministrabant ei , 
et àlise multae , quae simul cum eo ascènde- 
rant Hierosólymam . 

Ciocché siegue si canta in tuono di Van- 
gelo , ed il resto si fa come sopra . 

E t cum jam serò esset factum ( quia erat 
Parascéve , quod est ante sabbatum ) 
venit Joseph ab Arimathaea nóbilis decùrio , 
qui et ipse erat expéctans regnum Dei , et 
audacter introivit ad Pilatum , et pétiit cor- 
pus Jesu . Pilatus autem mirabatur , si jam 
obiisset.Et accersito «Centurióne , interro- 
gàvit eum , si jam mórtuus esset . Et cum co- 
gnovisset a Centurióne , donavit corpus Jo- 
seph . Joseph autem mercatus sindonem , et 
deponens eum invólvit sindone , et pósuit 
eum in monuménto , quod erat exdsum de 
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petra , et advòlvìt lapidem ad óstium monu- 
ménti . 

Offertorio . Salmo 139. Custòdi me, Dòmi- 
ne , de manu peccatòris ; et ab hominibus 
iniquis éripe me. 

Segreta . 

S Acrificia nos , quaesumus Dòmine , pro- 
pénsius ista restaurent, quae medicina- 
libus sunt instituta jejùniis . Per Dòminum 
nostrum . Amen . 

Altra Segreta , o contro i perse- 
cutori della Chiesa . 

P Ròtege nos , Dòmine , tuis mystériis ser- 
viéntes : ut divinis rebus inhaeréntes , et 
córpore tibi famulémur , et mente . Per Dò- 
minum nostrum . 
fy. Amen . 

Ovvero pel Papa. 

O Blatis ,quaesumus Dòmine, placa're mu- 
néribus ; et fàmulum tuum N. quera 
pastòrem Ecclésise tuae praeésse voluisti , as- 
sidua protectiòne gubérna Per pòminum 
nostrum . Amen . 

Prefazione della Croce come nella Dome- 
nica a carte 43. 

Comunione . Salmo 58. Advérsum me exer- 
cebàntur , qui sedébant in porta : et in me 
psallébant , qui bibébant vinum : ego verò 
oratiónem meam ad te , Dòmine ; tempus be- 
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neplàciti , Deus , in multitùdine misericòrdiae 


tu« . 

Postcomunione . 

S Anctificatiónibus tuìs , omnipotens De- 
us , et vi'tia nostra curéntur , et reme- 
dia nobis sempitèrna provéniant. Per Dómi- 
num nostrum . R. Amen . 

Altra postcomunione , o contro i per- 
secutori della Chiesa . 


Uaesumus Dòmine Deus noster : ut 
quos divina tribuis participatióne gau- 
dére , humanis non sinas subjacére 
periculìs . Per Dóminum nostrum , 


Amen . 

Ovvero pel Papa . 

H ÌEc nos , quaesumus Dòmine , divini 
sacraménti percéptio pròtegat : et fà- 
ihulum tuum N. quem pastòrem Ecclésiae tuae 
praeésse voluisti , una cum commisso sibi gre- 
ge , salvet semper et mùniat . Per Dòminum 
nostrum . Amen . 

Sopra del popolo . Orazione . 

Humiliate capita vestra Deo . 

T Ua nos misericòrdia , Deus , et ab Om- 
ni subreptiòne vetustatis expùrget ; et 
capàccs sanctae novitatis efficiat . Per Dòmi- 
num nostrum . R. Amen . 
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NEL mercoledì* 


DELLA 


SETTIMANA SANTA. 


Gesù; che a Lui deve adorazione , culto , e‘ 
sommissione ogni ordine di creature . Esinanì 
Egli se medesimo prendendo forma di servo , • 
per redimerci , e perdo fu a Lui posto que-‘ 
sto nome , che e nome di salvazione . Venne a 
Lui tanto di esaltazione , e di gloria dall’ umi- 
liazione , dall’ abbassamento , dall’ ubbidienza 
mantenuta costantemente sino alla morte , e mor- 
te di croce : essendosi tenuto forte coll’ immobil 
volere dell’ Eterno suo Padre , non ostante l’ es- 
treme angosce, e le agonìe dell’ arista , e cadente 
umanità , sopraffatta talmente nell’ Orto dalla 
spaventosa vista de’ vicini dolori , che ne sudò 
sangue . Molti de’ versetti di questa Messa es‘ 
primono le preghiere : e quelle afflizioni , ed ago- 
nìe di spìrito della umanità del Redentore . 


Stazione a S. Maria Maggiore . 



A Chiesa nell* Introito della Messa 
ci fa sapere , tanto di maestà > di 
^ virtù , e di gloria essere stato dato 
t al grande , ed ammirabile nome di 
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Introito . Phi!.2. 

I N nòmine Jesu omne genu flectatnr, caelé- 
stium , terréstrium , et infernórum : quia 
Dóminus factus est obédiens usque ad mor- 
tem , mortem autem crucis : ideò Dóminus 
Jesus Christus in glòria est Dei Patris . Sal- 
mo loi. Dòmine exàudi oratiònem meam : 
et clamor meus ad te véniat. In nòmine Jesu. 

Dopo il Kyrie eléison , si dice Orèmus . 
Flectamus génua . Levate . 

Orazione . 

P Rsesta , quassumus, omnfpotens Deus :'ut 
qui nostris excéssibus incessanter affli- 
gimur,per Unigèniti Fiiii tui passiònem libe- 
rèmur . Qui tecum vivit, et regnar, Amen. 

PRIMA LEZIONE 

DI Esaia Propeta . . 

I L Profeta ci rappresenta Gesù Cristo sotto la 
medesima figura , con cui ci venne proposto 
dall' Apostolo , il quale dice , che avendo spo- 
gliate e disarmate le podestà , ed i principati , 
cioè i demonj ; li ha menati altamente in trionfo 
a vista di tutto il mondo , dopo averli vinti colla 
sua croce . Si serve egli di simboli sì proprj , 
ed espressivi , che ciò , che dice con similitudine , 
facilmente s' intende in verità . I demonj son fi- 
gurati negl' Idumei nemici del popolo di Dio . 
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Veste tutta tìnta di rosso e là mortale spoglia' 
presa dal Figliuol di Dio , tutta coperta , e ba- 
gnata di sangue Versato dalie preziose sue 've- 
ne . La croce e il sagro torchio . Il botro sotto 
di esso strettamente premuto , fii , come osserva 
S. Agostino , Gesù Cristo medesimo , che percos- 
so , ferito , e crocefisso versò per ogni parte san- 
gue prezioso , e salutifero liquore , che a noi ha 
dato vita , e salute . Sotto questo torchio e re- 
stato oppresso il Demonio : Sotto questo torchio 
e restato morto , e distrutto il vecchio Adamo , 
secondo le belle parole di S. Paolo : il nostro vec- 
chio uomo e stato con Lui crocefisso , accioch'e 
il corpo del peccato sia distrutto , e per V avve- 
nire non siamo più assoggettati al peccato : que- 
sto torchio Gesù Cristo lo ha calcato solo , e 
con molto di forza ; perche solo di Cristo , ed 
anche durissimi sono stati i patimenti ; nostro 
e il frutto della sua passione acerbissima . 

Léctio Isai'a: Prophétae . 
cap. 62. d et 53. 

H JEc dìdt D'óminus Deus: Dicite filise 
Sion ; Ecce Salvator tuus venit : ecce 
merces ejus cum eo . Quis est iste , qui ve- 
nit de Edom , tinctis véstibus de Bosra ? Iste 
formósus in stola sua , gradiens in multitù- 
dine fortitùdinis suae . Ego , qui loqoor justi- 
tiam , et propugnato! sum ad salvandum . 
Quare ergo rubrum est induméntum tuum , 
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et vestiménta tua sicut calcantìum in forcu- 
Idri ? Tórcular calcavi solus ; et de Géntibus 
non est vir mecum ; calcavi eos in furóre 
meo , et conculcavi eos in ira mea ; et a- 
spérsus est sanguis eòrum super vestiménta 
mea , et omnia induménta mea inquinavi . 
Dies enim ultiónis in corde meo , annus re- 
demptiónis mese venit . Circumspéxi , et non 
erat auxiliator : quaesivi , et non fuit , qui ad‘ 
juvàret : et salvàvit mihi bràchium meum , 
et indignano mea iosa auxiliata est mihi . 
Et conculcavi populos in furóre meo , et 
inebriavi eos in indignatióne mea , et de- 
traxi in terram virtùtem eórum . Miseratió- 
num Dòmini recordàbor, laudem Dòmini 
super òmnibus , quae réddidit nobis Dòmi- 
nus Deus noster . 

Graduale . Salmo 68. Ne avértas fàciem tuam 
a pùero tuo, quòniam tribulor , velòciter ex- 
àudi me . 

y. Salvum me fac Deus, quòniam intravérunt 
aquae usque ad animam meam : infìxus suiti 
in limo profóndi , et non est substàntia . 

Si dice Dòminus vobi'scum, senza Flecta- 
mus génua . Orazione . 

D Eus , qui prò nobis Fi'llum tuum cru- 
cis padbulum subire voluisti , ut.ini- 
mici a nobis expélleres potestatem : concé^ 
de nobis famulis tuis ; ut resurrectiònis grd- 
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tiam consequamur . Per eùmdem Dòmìnutn 
nostrum . Amen . 

Altra Orazione., o contro 
i persecutori della Chiesa . 

E CcIéslae tu« , quaesumus Dòmine , preces 
placàtus admitte : ut destrùctis adversi- 
tatibus , et erròribus univérsìs , secùra tibi ser- 
viat libertate . Per Dóminum nostrum . 
Ovvero pel Papa . 

D Eus omnium fidélium pastor, et rector, 
famulum tuum N. quem pastórem Ec- 
clésiae tua; praeésse volui'sti , propitius réspi- 
ce ; da ei , qusesumus , verbo , et exémplo , 
quibus praeest , proficere ; ut ad vitam , una 
cum grege sibi crédito , pervéniat sempitér- 
nam . Per Dóminum nostrum . Amen . 

SECONDA LEZIONE. 

A Bhiamo in questa Lezione descrìtti così a 
minuto i caratteri del Messìa in passio- 
ne , e leggiamo nel Vangelo sì bene avverato , 
e compiuto ciò , che di esso fii da Esaìa antive- 
duto , e predetto , che con ragione questa fu chia- 
mata non la Profezìa , ma il Vangelo secondo 
Esaìa . La subita esclamazione , in cui prorom- 
pe il Profeta , e applicata da S. Giovanni alla 
durezza , ed ostinazione de' Giudei , rimasti in- 
creduli dopo aver veduto tanti miracoli , e udì- . 
to tanto di celeste dottrina .t Gesù Cristo fi il 
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germoglio spuntato da terra sterile , perche pavé» 
rumente nato di una V ergine , che naturalmente 
doveva essere infeconda : e questo fece , che , 
non meno la divina patema , che l' umana mau- 
terna sua generazione , sia ineffabile , e singo- 
lare . Comparve sì umile , e povero ;fit così ol- 
traggiato , e vilipeso , coperto di confusione , e 
di ferite ; così finalmente malconcio , e sfigura- 
to , che sparita ogni bellezza dell’ amabilissimo 
suo volto , raffigurar non si poteva per quel mae- 
stoso , e grande , che era umettato . Fu ludibrio 
degli uomini , chi esserne doveva le delizie ; e 
tali ne Jurono le pene, che il di Lui proprio ca- 
rattere fu l’essere ^omo di dolori . 

A tale stato lo condusse non il poter de’ suoi 
nemici , ma la forza del suo amore : andò al- 
la morte , ed alla croce ; perche vi volle an- 
dare vittima volontaria , sfigrificata all’ Altis- 
simo per li nostri peccati . £’ verità di Profe- 
zia , e di Vangelo , che sue fitrono le pene , 
nostri i peccati . Noi tutti peccammo , ed Egli 
caricossi de’ peccati da noi commessi : prese so- 
pra di se -le pene a noi dovute . Caricossi de’ no- 
stri reati , e de’ nostri delitti per comunicarci il 
suo merito , e le sue soddisfazioni ; ma distrutto 
a forza di pazienza il regno del peccato ; tolte 
all’ Inferno le prede ; vinta V ira de’ suoi rab- 
biosi nemici , dopo il dolore , e la morte , gran 
mutazione seguì di cose , Dalla sua morte e ve- 
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mta a noi vita , e salute ; ed una lunga , e felice 
posterità e la ricompensa de' suoi patimenti . Cir- 
costanza non trascurata dal Profeta si e , che 
Egli fu annoverato fra' scellerati, perche gli fu- 
rono dati due ladroni per compagni alla croce . 
Si pretese unire a’ dolori l’infamia; e da’ dolo- 
ri , e dagli obbrobrj sono venute a Gesù Cristo 
le conquiste , e la gloria . 

Léctio Isaiae Prophétae . Gap. 

I N diébus illis :*Dixit Isaias : Domine , 
quis crédidit audituì nostro ? Et bra'chium 
Domini cui reveJatum est ? Et ascéndet sic- 
ut virgùltum coram eo , et sicut radix de 
terra sitiénti ; non est spécies ei , ncque de- 
cor : et vidimus eum , et non erat aspéctus , 
et desideravimus eurn : Despéctum , et no- 
vissimum virórum , virum doJórum , et scién- 
tem infirmitatem : et quasi abscónditus vul- 
tus ejus , et despéctus , unde nec reputavi- 
mus eum . Verè languóres nostros ipse tu- 
lit , et dolóres nostros ipse portavit , et nos 
putavimus eum quasi leprósum , et percùs- 
sum à Deo , et humiliatum . Ipse autem vul-» 
neratus est propter iniquitates nostras : at- 
tritus est propter scélera nostra ; disciplina 
pacis nostrse super eum, et livóre ejus sa- 
nati sumus . Omnes nos quasi oves erràvi- 
mus , unusquisque in viam suam declin^- 
vit; et pósuit Dóminus in eo iniquitatem' 
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omnium nostrum . Oblatus est , quia ipse 
vòluit , et non apéruit os suum : sicut ovis 
ad occisiónem ducétur , et quasi agnus co- 
ram tendènte se obmutéscet, et non apé- 
riet OS suum . De angùstia , et de judicio 
sublàtus est : generatiónem ejus quis enar- 
rabit ? Quia abscissus est de terra vivén- 
tium ; propter scelus pópuli mei percùssi 
eum . Et dabit l'mpios prò sepultùra , et dì- 
vitem prò morte sua ; ed quòd iniquidtem 
non fécerit , neque dolus fùerit in ore ejus . 
Et Dóminus vóluit contérere eum in infir- 
mitate ; si posùerit prò peccato animam su- 
am , vidébit sémen longaevum , et volùntas 
Dòmini in manu ejus dirigétur . Pro eo quòd 
laboràvit jinima ejus , vidébit , et saturàbi- 
tur ; in scjéntia sua justificabit ipse justus 
servus meus multos , et iniquitàtes eórum 
ipse portabit . Ideò dispértiam ei plurimos : 
et fórtium dfvidet spóiia , prò eo quòd tra- 
didit in mortem animam suam , et cum sce- 
leratis reputatus est ; et ipse peccata multò- 
lum tulit , et prò transgressòribus rogàvit . 
Tratto. Salmo loi. Dòmine exàudi oratiò- 
nem meam , et clamor meus ad te véniat . 
if. Ne avértas faciem tuam à me ; in qua- 
cùmque die tribulor , inclina ad me aurem 
tuam . ■jf'. In quacùmque die invocavero te , 
velòciter exaudi me. "f. Quia defecérunt sic- 
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ut fumus dies mei : et ossa mea sicut in 
frixòrio confrixa sunt . if. Percussus sum si- 
cut fenum , et aruit cor meum ; quia oblf- 
tus sum manducare panem meum . Tu 
exùrgens Dòmine miseréberis Sion j quia ve- 
nit tempus miseréndi ejus . 

PASSIONE DEL SIGNORE 
Secondo S. Luca . 

S ^n Luca, di S. Paolo non tanto nelle pellegri- 
nazioni , quanto ne' travagli dell' apostola- 
to , e nella predicazione del Vangelo compagno , 
confortato appunto dall' Apostolo , prese a scrive- 
re il Vangelo , che gli acquistò gloria , e lo rese 
celebre per tutte le Chiese . Lo prese a scrivere 
per opporlo a cert’ uni , che avendo preso a fare 
lo stesso di propria volontà , e non per istinto 
dello Spirito santo , vi erano mal riusciti . Lo 
scrisse Egli assistito dalla rivelazione divina , 
ed ajutato dalla tradizione degli Apostoli , e di 
que' Discepoli del Signore , che avendolo seguito 
dal principio della sua predicazione sino alla 
morte , avevano veduto ciò , che di esso raccon- 
tavano ; COSI Egli se ne dichiara nella storia della 
Passione , che oggi in terzo luogo si legge . Sono 
da San Luca singolarmente descritti il sudore di 
sangue di Geiu Cristo , e V apparizione dell'An- 
giolo , che venne a confortarlo . La Chiesa , ove 
occorre , sceglie da' Salmi que' versetti » (he alle 
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preghiere , ed cdT agonie dell'Orto alludono ; qua- 
si voglia , che questa prima parte della Passio- 
ne sia oggi particolarmente soggetto a' fedeli di 
loro pie meditazioni . 

Scrive S. Girolamo, che alcuni degli antichi 
Cristiani scioccamente , anzi temerariamente ze- 
losi , nel trascriver che facevano il Vangelo di 
S. Luca , tralasciavano a bella posta /’ istoria 
del sudor di sangue , e quella della consolazione 
dell’Angiolo dall’ Evangelista rapportate , per ti- 
more , che gli eretici Arriani non ne facessero 
empiamente abuso , e contro alla divinità del 
Salvatore non se ne valessero . Di fatto testi- 
fica S. Ilario , che a suo tempo andavano in giro 
non pochi codici e greci , e latini , ne’ quali esse 
istorie non si leggevano . Presentemente però non 
vi ha codice alcuno , o latino , o greco , in cui 
le medesime non contengansi ; siccome si trovano 
parimenti nella versione Siriaca , e in tutte le al- 
tre Orientali . Ella fu pertanto la mentovata 
omissione superstiziosa industria di sciocca gen- 
te ; e tutta derivò dal vano timore , che non de- 
rogassero alla divinità del Signor nostro argo- 
menti cotanto insigni dell’umana sua debolezza . 
Chi crede fermamente , che Gesù Cristo sia vero 
Dio , e vero uomo , non meno esercita la sua fede 
in ciò , che di lui si narra nella sagra Scrittura , 
come d’ inferiore ; che in ciò , che di Lui vi si 
rapporta , come di eguale all’ Eterno suo Padre . 
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PASSIO DOMINI NOSTRI 

JESU CHRISTI 

SECUNDUM LUCAM 

cap. 22 . et 13. 

I N ilio tèmpore : Appropinquàbat dies fe- 
stus Azymórum , qui dicitur Pascha ; et 
quaerébant principes sacerdótum , et scribae , 
qucmodo Jesum interficerent ; timébant verò 
plebem . Intiavit autem satanas in Judam , 
qui cognominabatur Iscariótes, unum de duó- 
decim . Et abiit , et locùtus est cum principi- 
bus sacerdótum , et magistratibus , quemàd- 
modum iilum tràderet eis . Et gavisi sunt, 
et pacti sunt pecùniam illi dare . Et spopcn- 
dit . Et quaerébat opportunita'tem , ut trade- 
ret illum sine turbis . Venit autem dies Azy- 
mórum , in qua necésse erat occidi pascha . 
Et misit Petrum, et Joannem , dicens; m- 
ùntes parate nobis pascha , ut manducémus . 
C At illi dixérunt ; S Ubi vis parémus ? C Et 
dixit ad eos ; Ecce introeùntibus vobis in 
clvitatem , occùrret vobis homo quidam am- 
phoram aquae portans , sequimini eum in do- 
mum, in quam intrat, et dicétis patrifamilias 
domus : Dicit tibi Magister ; Ubi est diver- 
sórium ; ubi pascha cum discipulis meis man- 
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dùcem? Et ipse osténdet vobis coenaculum 
magnum stratum , et ibi parate . C Eùntes au» 
tem invenérunt , sicut dixit illis , et paravé- 
runt pascha . Et cùm facta eSset bora , discù- 
buit , et duòdecim Apostoli cum eo . Et alt 
illis: ^ Desidèrio desideravi hoc pascha man- 
ducare vobiscum , àntequam pàtiar . Dico e- 
nim vobis , quia ex hoc non manducabo ib 
lud , donec impleatur in regno Dei . C Et ac- 
cépto cìllice , gratias egit , et dixit ; ^ Acci- 
pite , et dividite inter vos . Dico enim vobis , 
quod non bibam de generatióne vitis , donec 
regnum Dei véniat . C Et accépto pane gra- 
tias egit , et fregit , et dedit eis , dicens : 
Hoc est corpus meum , quod prò vobis 
datur : hoc Tacite in meam commemoratió- 
nem . C Similiter et càlicem , postquam coe- 
nàvit , dicens : Hic -est calix novum testa- 

méntum in sanguine meo , qui prò vobis fùn- 
détur . Verùmtamen ecce manus tradéntis me, 
mecum est in mensa . Et quidem Filius hó- 
minis , secùndum quod definì tum est , vadit : 
verùmtamen vae hómini illi , per quem tradé- 
tur . C Et ipsi coepérunt quaerere inter se , quis 
esset ex eis , qui hoc facturus esset . Facta est 
autem et contèndo inter eos , quis eórum vi- 
derètur esse major . Dixit autem eis : Re- 

ges gèntium dominantur eórum : et qui pote- 
statem habent super eos , benèfici vocantur . 
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Vo’s autem non sic : sed qui major est in vo^ 
bis , fiat sicut minor ; et qui praecéssòr est , 
sicut ministrator. Nam quis major est, qui re- 
cùmbit, an qui ministrat ? Nonne qui recùm- 
bit ? Ego autem in mèdio vestrum sum , sicut 
qui ministrat : vos autem estis , qui perman- 
sistis mecum in tentatiónibus meis . Et ego di- 
spòno vobis , sicut dispósuit mihi Pater meus 
regnum , ut edatis , et bibatis super mensam 
meam in regno meo : et sedeatis super thro- 
nos , judicàntes duódecim tribus Israel . C Ait 
autem Dóminus : Simon , Sin?pn , ecce sa- 

tanas expetivit vos , ut cribraret sicut triti- 
cum : ego autem rogavi prò te , ut non deff»* 
ciat fides tua: et tu aJiquando convérsus, con- 
firma fratres tuos . C Qui dixit ei . S pómi- 
ne , tecum paràtus sum et in carcerem et in 
mortem ire , C At ille dixit : ^ Dico tibi , 
Petre , non cantabit hódie gailus , donec ter 
àbneges nosse me . C Et dixit eis ; ^ Quan- 
do misi vos sine speculo , et pera , et calcea- 
méntis , numquìd dliquid défuit vobis ? C At 
illi dixérunt^ NihìI. C Dixit ergo eis : ^ Sed 
nunc , qui habet sàcculum , tollat simijiter et 
peram : et qui non habet , vendat tùnicara 
suam , et emat glàdium . Dico enim vobis , 
quóniam adhuchoc, quod scriptum est, o- 
p6rtet impléri in me ; Et cum iniquis depu- 
tatus est . Etenim ea, quas sunt de me , finem 
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babent . C At illi dixérunt ; S Dòmine , eóce 
duo glàdii hìc. C At ille dixit eis: ^ Satis est^ 
C Et egréssus ibat secùndum consuetùdinera . 
‘in montem Olivàrum . Secùti sunt autem il- 
lum et Discipuli . Et cum pervenfsset ad lo- 
cum , dixit illis : Orate , ne intrétis in ten- 

^ tatiónem . C Et ipse avùlsus est ab eis , quan- 
tum jactus est làpidis , et pósitis génibus ora* 
bat, dicens : ^ Pater, si vis , transfer càlicera 
istum à me : verùmtaraen non mea volùn- 
tas , sed tua fiat . C Apparuit autem illi An- 
gelus de caelo , confòrtans eum . Et factus in 
agonia , prollxius oràbat . Et factus est sudor 
ejus , sicut guttae sanguinis decurréntis in tei> 
ram . Et cum surrexlsset ab oratióne , et ve- 
nlsset ad discfpulos suos , invénit eos dor- 
miòntes prae tristltia .Et ait illis ; ^Quid dor- 
mitis ? Surgite , orate , ne intrétis in tentatió- 
nem. C Adhuc eo loquénte,ecce turba: et qui 
vocabàtur Judas , unus de duódecim, antece- 
dè bat eos : et appropinquàvit Jesu , ut oscu- 
larétur eum . Jesus autem dixit illi ; Juda > 
osculo Filium hóminis tradis? C Vidéntes au- 
tem hi , qui circa ipsum erant , quod flitù- 
rum erat , dixérunt ei ; S Dòmine , si percù- 
timus in glàdio ? C Et percùssit unus ex illis 
servum prlncipis sacerdòtum , et amputàvit 
aun'culam ejus dexteram . Respòndens autem 
Jesus , ait . Sinite usque huc . C Et cum 
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tetigisset aurfculam ejus » sanjlvit eum . Di- 
xit autem Jesus ad eos , qui vénerant ad se > 
pn'ncipes sacerdó^m, et magistratus templi» 
et seniores; Quasi ad latrónem existis cum 
gladiis , et fùstibus ? Cùm quotidie vobiscum 
fùerim in tempio, non extendistis manus in 
me : sed haec est bora vestra , et potéstas tene- 
brarum . C Comprehendéntes autem eum , 
duxérunt ad domum pn'ncipis sacerdótum . 
Petrus verò sequebatur à longè . Accénso au- 
tem igne in mèdio atrii , et circumsedéntibus 
illis, erat Petrus in mèdio eórum . Quem cùm 
vidisset anelila quaedam sedèntem a3 lumen , 
et eum fulsset intùita, dixit; S Et hic cum ilio 
erat. C At ille negàviteum , dicens : S Mù- 
lier, non novi illum . C Et post puslllum alius 
videns eum , dixit : S Et tu de illis es. C Pe- 
trus verò alt ; S O homo , non sum . C Et in- 
tervallo facto quasi horae unlus , allius quidam 
affirmàbat , dicens : S Verè et hic cum ìlio 
erat : nam et Galilaeus est . C Et ait Petrus : 
S Homo , néscio quid dicis . C Et continuò 
adhuc ilio loquénte cantavìt gallus . Et con- 
vèrsus Dóminus respéxit Petrum . Et recordà- 
tus est Petrus verbi Domini , sicut dlxerat : 
Quìa priùsquam gallus cantet, ter me negar 
bis . Et egrèssus foras Petrus , flevit amàrè . 
Et viri qui tenèbant illum , illudébant ei , cae- 
déntes . Et velavérunt eum » et percutiébant 
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fjiciem ejus ; et intersógabant eum, dicéntes: 

S Propbetiza, quis est, qui te percùssit? C Et 
alia multa blasphemantes dicébantin eum. Et 
ut factus est dies , convenérunt seniores pie- - 
bis , et prlncipes sacerdótum , et scrìb* , et 
duxérunt illum in concilium suum-, dicéntes : 

S Si tu es Christus , die nobis . C Et ait illis : 
^ Si vobis dlxero , non credétis mihi ; si àu- 
tem et interrogàvero, non respondébitis mihi, 
neque dimittétis . Ex hoc autem erit Filius hò- 
minis sedens à dextris virtùtis Dei . C Dixé- 
runt autem omnes ; S Tu ergo es Filius Dei ? 
C Qui ait : )J( Vos dicitis , quia ego sum . C At 
illi dixérunt ; S Quid adhuc desidera'mus te- 
stimónium ? ipsi enim audivimus de ore ejus . 

C Et surgens omnis multitùdo eórum , duxé- 
runt illum ad Pilatum. Coepérunt autem illum 
accusare, dicéntes : S Hunc invénimus subver- 
téntem gentem nostram , et prohibéntem tri- 
buta dare Casari , et dicéntem se Christura 
Regem esse . C Pila'tus autem interrogavit 
eum , dicens S Tu es Rex Judaeórum ? C At 
ille respóndens , ait : Tu dicis ; C Ait auf 

tem Piiatus ad prlncipes sacerdótum , et tur- 
bas ; S Nihil invénio causa in hoc hómine .. 

C Atilli invalescébant, dicéntes: S Cómmo- 
vet pópulum , docens per univérsam Judaam, 
inclpiens a Galilaa usque bue . C Piiatus au- 
tem àudiens Galilaam , interrogavit si homo 
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Galìlaeus esset . Lt ut cognòvìt , quod de He- 
ródis potestate esset , remisit eum ad Herò- 
dem , qui et ipse Jerosólymis erat illis diébus . 
Heròdes autem viso Jesu , gavfsus est vaJdè . 
Erat enim cùpiens ex multo tèmpore vidére 
eum , eo quòd audierat multa de eo , et spe- 
rabat signum aliquod vidére ab eo fieri . In- 
terrogabat autem eum multis sermóni bus . At 
ipse nihil illi respondébat . Stabant autem 
prlncipes sacerdótum , et scribaj constanter 
accusàntes eum . Sprevit autem illum Heródes 
cum exércitu suo : et illùsit indùtum veste al- 
ba , et remisit ad Pilatum . Et facti sunt ami- 
ci Heródes , et Pila'tus in ipsa die ; nam antea 
inimici erant ad invicem . Pila'tus autem con- 
vocatis principibus sacerdótum , et magistra- 
tibus , et plebe , dixit ad illos : S Obtulistis 
mihi hunc hóminem , quasi averténtem pó- 
pulum ; et ecce ego coram vobis intérro- 
gans , nullam causam invénio in hómine isto 
ex bis , in quibus eum accusatis . Sed neque 
Heródes : nam remisi vos ad illum , et ecce 
nihil dignum morte actum est ei . Emenda- 
tum ergo illum dimittam . C Necésse autem 
habébat dimittere eis per diem festum, unum. 
Exclamjivit autem simul univèrsa turba , di- 
cens : S ToUe hunc , et dimitte nobis Baràb- 
bam . C Qui erat, propter seditiónem quam- 
dam factam in civitate^ et homicidium , mis- 
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8US in carccrem . Iterùm autem Pilàtus locótus 
- est ad eos , volens climi ttere Jesum . At illi 
succlamàbant , dicéntes ; S Crucifige , cru- 
cifìge eum . C Ille autem tértiò dixit ad il- 
los ; S Quid enim mali fecit iste ? NulJain 
causam mortis invénio in eo : corripiam er- 
go illum , et dimittam . C At illi instìibant 
vócibus magnis postulantes , ut crucifigeré- 
tur: et invales'cébant voces.eórum. Et Pitó- 
tus adjudicàvit fieri petitiònem eórum . Di- 
misit autem illis eum , qui propter homici- 
dium et seditiónem missus fùerat in carce- 
rem , quem petébant ; Jesum verò frddidk vo*« 
luntóti eórum . Et cum dùcerent eum , appre- 
hendérunt Simònem quemdam Cyrenénsem 
veniéntem de villa ; et imposuérunt ilH cm- 
cem portare post Jesum. Sequebdtur autem 
illum multa turba pópuli , et mulierum , quae 
plangébant , et lamentabfintur cum . Con- 
vérsus autem ad illas Jesus , dixit ; ^ Filiac 
Jerusalem , noli te fiere super me , sed super 
vos ipsas flètè , et super filios vestros . Quò- 
niam ecce vénient dies , in quibus dicent; 
Beatse stériles , et ventres , qui non gentré- 
runt , et óbera , qu« non lactavérunt . Tunc 
incipient dicere móntibus ; Cadite super nos; 
et còllibus ; Operite nos . Quia si in viridi 
Ugno haec fdciunt , in drido quid fiet ? C Du-» 
cebdntur autem et dlii duo nequam cum eo » 
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ut interfìceréntur . Et postquam venérunt in 
locum , qui vocàtur Calvariae , ibi crucifixé- 
runt eum ; et latrónes » unura à dextris , et 
dlterum à sinistris . Jesus autem dicébat : 
Pater , dimitte iliis : non enim sciunt quid 
fòciunt.. C Dividéntes verò vestiménta ejus « 
misérunt sortes . Et stabat pópulus spectatìs» 
et dcridébant eum principes cum eis , dicén* 
tes : S Alios salvos fecit ; se salvum faciat » 
si hic est Gbristus Dei eléctus . C Uludébant 
autem ei et mi'lites accedéntes , et acétum o& 
feréntes ei , et dicéntes ; S Si tu es Rex Ju^ 
daecrum , salvum te fac . C Erat autem et su- 
perscriptio scripta super eum literis graecis > 
et ladnis , et hebrjlicis : Hic est Rex Judaeò- 
rum . Unus autem de bis / qui pendébant , 
latrónibus , blasphemjibat eum , dicens : S Si 
tu es Christus , salvum fac temetipsum , et 
nos . C Respóndens autem alter increp^bat 
eum , dicens ; S Neque tu times Deum , qnod 
in eàdem damnatiòne es . Et nos quidem ju- 
ste , nam digna factis recfpimus: bic vero ni- 
hi! mali gessit . CEt dicébat ad Jesum ; SDó* 
mine , meménto mei , cum véneris in regnimi 
tuum . C Et dixit illi Jesus : )?( Amen dico 
tibi : Hodie mecum eris in Paradiso . CErat 
autem fere bora sexta , et ténebrse factae sunt 
in univérsam terram usque in boram nonam. 
Et obscuratus est Sol : et velum templi sci^ 
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sutn est mèdium . Et clamans voce magna Je- 
sus, ait ; )55( Pater , in manus tuas commendo 
spfritum meura . C Et haec dicens, expiravit. 
( Qui s’inginocchia , e si fa una breve pausa ) 
Videns autem Centuno quod factum merat > 
glorifica'vit Deum , dicens ; S Vere hic homo 
justus erat : C Et omnis turba eórum , qui si- 
mul .aderant ad spectaculum istud , et vidé- 
bant , quae fiébant , percutiéntes péctora sua 
revertebantur . Stabant autem omnes noti 
cjus à longè , et muHeres , quse secùtse eum 
erant a Galilaea , haec vidéntes . 

Ciocché segue si canta in tuono di Vange- 
lo , « tutto il resto si fa come sopra . 

E t ecce vir nòmine Joseph , qui erat de- 
cùrio , vir bonus , et justus ; hic non 
consénserat consilio , et actibus eórum , ab 
Arimathaea civitàte Judaeae , qui eXpectabat 
et ipse regnum Dei . Hic accèssit ad Pilatum , 
et pétiit Corpus Jesu ; et depósitum invólvit 
sindone : et posuit eum in monuménto excl- 
so , in quo nondum quisquanì pósitus fùerat . 
Offertorio . Dòmine exaudi oratiònem me- 
am , et clamor meus ad te véniat ; ne avértas 
faciem tuam à me . 

Segreta . 

S Uscipe , quaesumus Dòmine , munus ob- 
l^tum , et dignanter operare : ut quod 
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•passiónis Fllii tui Dòmini nostri mystério g^- 
rimu», piis afFéctibus consequamur . Per eùm- 
dem Dòminum nostrum Jesum Christum Fi- 
lium tuum . Amen . 

Altra Segreta , contro i persecutori 
della Chiesa . 

P Rótege nos , Dòmine , tuìs mystériis ser- 
viéntes ; ut divinis rebus inhseréntes , 
et còrpore tibi famulémur , et mente . Per 
Dòminum nostrum Jesum Christum Fllium 
tuum , qui tecum Tivit , et regnat . Amen. 
Ovvero pel Papa . 

O Blàtis , qusésumus Dòmine, placare mu- 
néribus : et fàmulilm tuum N. , quem 
Pastòrem Ecclésiae tu» praeésse voJuisti , assi- 
dua protectiòne gubérna . Per Dòminum no- 
strum Jesum Christum Filium tuum . 
fy. Amen . 

Prefazione della Croce , come nella Do- 
menica a carte 4^. 

Comunione’. Salmo ivi . Potum meum cum 
fìetu temperàbam ; quia élevans ailislsti me ; 
et ego sicut foenum ami ; tu autem Dòmine 
in aetérnum pérmanes ; tu exùrgens miserébe*- 
lis Sion , quia venit tempus miseréndi ejus . 
Postcomunione . 

L Argire s^nsibus nòstris , omnfpotens De- 
us : ut per temporalem Filii tui raor- 
tem , quam mystéria veneranda testantur , vi- 
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‘ tam te nobìs dedfsse perpétuam confid^mùs : 
Per eùmdem Dòminum nostrum . Amen . 
Altra Postcomunione , contro ai 
persecutori della Chiesa . 

Q Uaesumus Dòmine Deus noster; ut quos 
divina trlbuis participaticne gaudére , 
humdnis non sinas subjacére perlcu- 
lis . Per Dòminum nostrum Jesum Cnristum 
Filium tuum Amen . 


Re nos , quaesumus Dòmine , divini sa- 


craménti percéptio pròtegat: et famu- 
lum tuum N. , quem Pastòrem Ecclésiae tuse 
praeésse volulsti , una cum commisso sibi gre- 
ge salvet semper , et mùniat . Per Dòminum 
nostrum Jesum Christum Filium tuum . 
i)t. Amen . 

Sopra del Popolo . Orazione . 

■ Humiliate capita vestra Deo. 

R Espice , quaesumus Dòmine , super hanc 
famlliam tuam , prò qua Dòminus no- 
ster Jesus Christus non dubitavit manibus tra- 
dì nocéntium , et Crucis subire torméntum . 
Qui tecum vivit , et regnar . Amen . 

11 seguente Mattutino con le sue Laudi , si 
dice il Mercoledì santo da sera, per il Giove- 
dì seguente . 



Ovvero pel Papa . 
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